La preevangelizzazione prima tappa dell’iniziazione cristiana.

Dal RICA alle Note Pastorali dei Vescovi
Cristiani-fedeli, oggi si è solo per scelta personale e non per nascita1
INTRODUZIONE

1) Siamo ancora una Chiesa Conciliare? 

La volontà di essere solo un Concilio pastorale, quello del Vaticano II, concluso il 8.XII.1965, non ha omesso di offrire dei contenuti e metodi teologici di grande spessore e rinnovamento. 

La pastoralità, pensata e voluta da Giovanni XXIII e continuata da Paolo VI, i grandi Papi del Concilio, ha prodotto l’apertura verso un mondo che, negli anni in cui il Concilio si celebrava, era inimmaginabile ed imprevedibile. Nessuno avrebbe pensato che nell’arco di 40 anni la mondialità sarebbe stata l’effetto della globalizzazione,2 frutto economico e di scelte politiche, della tecnologia che ha portato il mondo in casa e ha aperto la casa al mondo, e di una omologazione in cui:

 
La religione, la fede e conseguentemente l’iniziazione, possono prendere due atteggiamenti, entrambi problematici: il secolarismo o il fondamentalismo. Nel primo caso l’influsso dell’omologazione e della globalizzazione è diretto: nel villaggio globale tendente all’omologazione culturale è concesso spazio a tutti, purché ognuno stia alle regole della omologazione e della globalizzazione. Anche alle religioni è concesso spazio purché sia uno spazio semplicemente accanto agli altri e sullo stesso livello degli altri. Ma proprio qui sta il problema: la religione, l’esperienza religiosa non ammette di essere sullo stesso livello degli altri fenomeni culturali, perché essa non entra in concorrenza con loro ma ne svela il senso profondo. Invece, alla religione viene detto: “Devi livellarti! Ti diamo spazio ma devi diventare un talk-show come gli altri”. Questa è una forma di secolarismo.

    L’altra possibilità è il fondamentalismo che ha una cosa in comune col secolarismo, ossia il livellamento della religione: la religione è a livello delle altre componenti culturali, alle quali viene anche violentemente contrapposta perché sacralizzata. Il sacro non è al di là dell’intera cultura, ossia il fondamento che le dà senso, ma è una parte della cultura, ossia un senso parziale che pretende di essere il fondamento in opposizione ad altre parti della cultura.3
La Chiesa, per sua natura mondiale (cattolica) per un certo verso si è trovata impreparata ad affrontare i problemi derivanti da queste nuove realtà, in quanto la sua azione pastorale ha avuto per secoli metodi ed esperienze di altro tono e portata.4
La Chiesa è ancora conciliare, anzi è più che conciliare oggi di ieri perché è indirizzata e protesa ad offrire il Kérygma ad un uomo e ad una società che sta vivendo un trapasso: 


•
da un mondo religioso-sacrale, a quello apertamente secolarizzato; 


•
da una società che per secoli aveva coltivato ed offerto esperienze di fede vissuta, ad atteggiamenti scristianizzati o addirittura contrari al cristianesimo; 


•
da una famiglia, culla di esperienza di fede e custode di principi e valori umano-cristiani con forte valenza educativa, a sfaldamento di questa cultura, lasciando la stessa famiglia in un relativismo etico difficilmente colmabile, in cui è minata la stessa sua realtà. 

La Chiesa, nel mandato di annunciare il mistero di Cristo (andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura...Mt 28,19) non ha più terre di missione ma ogni terra, ogni cultura, ogni famiglia e singola persona, è oggi oggetto di azione missionaria che sia:


•
di primo annuncio per chi non ha mai conosciuto il vangelo;


•
di ri-annuncio per chi ha ricevuto un sacramento ma senza conoscenza, responsabilità e corresponsabilità nella accoglienza del mistero; 


•
di ri-fondazione della propria fede, della sequela di Cristo, per chi vive già un’esperienza di fede ma che intende approfondirla in modo più serio, cercandone le radici.5
2) La Chiesa si riscopre catecumena. 

La crisi delle nostre chiese oggi si evidenzia dal forte calo di presenza, e non solo e sempre quantitativa. Non c’è più la massa dei cristiani che partecipa. Chi è presente poi, si accosta ai sacramenti, molto spesso, come ad eventi magico-sacrali o mosso da tensione emotiva.

La catechesi, staccata dal momento liturgico, è vissuta come esperienza culturale e poco incisiva nel vissuto della famiglia ed in genere in quello educativo. 

Le iniziative pastorali, causa ed effetto di responsabilità e di un senso di Chiesa, oggi sono solo un volontariato finalizzato al sociale, se pur legato alla parrocchia. 

Non ultimo tuttavia la vita della comunità parrocchiale, ieri sostenuta dalla religiosità popolare, che tendeva ad amalgamare le persone, a sentire la fede attraverso l’esperienza dei Santi e della loro vita, ad aver  tappe di vita scandita da queste ricorrenze e preparate con sincera partecipazione, anche se non sempre autentica.  Oggi di tutto questo è rimasto ben poco e il poco fa fatica a sostenersi, se non in pochi casi. 

La Chiesa parrocchiale quale fontana del villaggio, è solo una bella metafora di altri momenti. Oggi  altre fontane offrono acque a buon mercato e facile da prendere.

Tali note sono solo indicative di una difficoltà all’interno della Chiesa. Lasciando agli specialisti di altre discipline la disamina di altre cause che certamente influiscono sulla vita all’interno della stessa Chiesa.

Che nella vita non c’è la retromarcia, è chiaro, e la storia può solo riproporsi con la dovuta conversione. Il futuro può essere nel ritorno al passato teologico, liturgico ed ecclesiale, con la sapientia cordis derivante da quel senso critico che è solo dono dello Spirito.  Non più una Chiesa di massa, né una Chiesa d’élite, chiusa in un povero narcisismo, ma una Chiesa che continuamente si esercita in un cammino d’iniziazione. Per prima è essa stessa che si fa catecumena verso la Parola e con i catecumeni, cammina verso il Mistero Pasquale in prospettiva di quello pieno e totale che si realizzerà nel Regno di Dio6.

La Chiesa si fa catecumena e riprende l’iniziazione cristiana non solo come processo catechistico-sacramentale, ma come proposta di fede globale rivolto ad un mondo d’adulti che scelgono, dietro l’azione dello Spirito, di vivere l’esperienza di Cristo in modo più coinvolgente ed autentico.  L’apprendistato dice una sorta di laboratorio,7 dove si impara, si vive, si cresce con Cristo, nella Chiesa e con la Chiesa. 

Ciò  potrebbe essere un’indicazione per l’avvenire della Chiesa che accoglie il passato come esperienza di vita, lo pone nel momento presente con discernimento, come futuro, in un atto di fiducia nello Spirito che non abbandona mai la Chiesa.

Oggi l’ecclesiologia è di evangelizzazione e proposta di catecumenato. Essenzialmente è una Chiesa di missione ed in missione, anziché di conservazione. Tutto questo con una particolarità metodologica: l’annuncio offerto come risposta ad una domanda; l’annuncio come provocazione per suscitare delle domande alternative al proprio cammino di vita.

Quando si dice che la Chiesa ridiventa catecumena, significa che ha bisogno di riscoprire il fascino e la potenzialità della sua esperienza primitiva; di riscoprire tutta l’azione metodologica e contenutistica nei confronti di chi chiede di essere inserito nel mistero di Cristo e della Chiesa; di offrire a quanti chiedono di essere cristiani, momenti di apertura autentica al vangelo, alla liturgia, alla vita ecclesiale, all’esercizio della carità. La Chiesa per poter essere autentica con se stessa ed essere anche più credibile nei confronti del mondo, dell’uomo, delle varie culture che possono bussare alla sua porta o in cui essa vive, deve ripresentare se stessa secondo il modello dell’annuncio che ha conosciuto alle origini e che è stato fecondo di santità di vita.  Il futuro è nella più pura tradizione teologica e liturgica.

  Quando la Chiesa si pone in uno stato di riflessione sul suo passato, non è perché vuole ritornare alla storia passata, ma semmai vuole riconsiderare il passato come momento esperienziale di grande fecondità, sapendo che ciò che è accaduto all’inizio del suo essere Chiesa, potrebbe essere ancora valido ed opportuno ai fini di una autentica evangelizzazione di oggi. 

Re-iniziare, potrebbe essere il motto della Chiesa di oggi.

CAPITOLO I

Dal Concilio, la nuova evangelizzazione
La Chiesa nel documento conciliare Ad Gentes (nn. 11-14), aveva presentato una metodologia di annuncio ai popoli di missione, che sebbene non completamente nuovo, tuttavia ha dato una svolta all’azione missionaria in generale, indicando tale percorso anche per l’evangelizzazione di paesi cristiani. Riappare dopo molti secoli, la parola catecumenato, iniziazione cristiana, tappe nel cammino di fede, proprio sullo stile, metodo e contenuto del primo periodo della vita e della storia della Chiesa.8
In quarant’anni ca., breve periodo in contrapposizione ai tempi lunghi della storia anche abbastanza recente, si è verificata una situazione completamente nuova socialmente, culturalmente e religiosamente. Tutto è cambiato, dallo stile di vita personale e sociale, a quello religioso. La nostra religiosità si è trovata a vivere con altre e nuove esperienze e ciò che si riteneva monolitico, roccia resistente all’assalto del mondo, anzi punta di diamante nei confronti del non cristiano, si trova ricco solo di una povertà impensata, tanto da chiedere analisi e proposte alternative.  Il chi siamo cristianamente?, ci chiede se lo siamo ancora ed in che modo lo siamo. L’infedele sappiamo chi è; il non-più-fedele non sappiamo chi è e dove oggi sia, perché è nascosto dovunque, anche nelle nostre comunità.

Con grande lucidità il documento Redemptoris Missio (1990) (=RM), presenta il quadro della nuova evangelizzazione ed i suoi destinatari.


Le differenze nell’attività all’interno dell’unica missione della Chiesa nascono non da ragioni intrinseche alla missione stessa, ma dalle diverse circostanze in cui essa si svolge.  Guardando al mondo d’oggi dal punto di vista dell’evangelizzazione, si possono distinguere tre situazioni. Anzitutto, quella a cui si rivolge l’attività missionaria della Chiesa: popoli, gruppi umani, contesti socio-culturali in cui Cristo e il suo vangelo non sono conosciuti, o in cui mancano comunità cristiane abbastanza mature da poter incarnare la fede nel proprio ambiente e annunziarla ad altri gruppi. È, questa, propriamente la missione Ad Gentes (AG 6: EV 1,1099). 

Ci sono, poi, comunità cristiane che hanno adeguate e solide strutture ecclesiali, sono ferventi di fede e di vita, irradiano la testimonianza del vangelo nel loro ambiente e sentono l’impegno della missione universale. In esse si svolge l’attività, o cura pastorale della Chiesa.


Esiste, infine, una situazione intermedia, specie nei paesi di antica cristianità, ma a volte anche nelle chiese più giovani, dove interi gruppi di battezzati hanno perduto il senso vivo della fede, o addirittura non si riconoscono più come membri della Chiesa, conducendo un’esistenza lontana da Cristo e dal suo vangelo. In questo caso c’è bisogno di una “nuova evangelizzazione”, o “rievangelizazione” (R M 33: EV 12,613-4).

Di fronte al nuovo mondo gli interrogativi divengono studio. Il vangelo è di fronte a tre possibili destinatari. I non cristiani, gli impegnati nell’esercizio della fede e i battezzati indifferenti.

I non cristiani erano e li avevamo pensati lontani, come soggetti da evangelizzare, e nulla faceva pensare che in breve tempo questi sarebbero giunti da noi. Inoltre la loro presenza ha sconvolto la cultura  del nostro vivere, addebitando loro la nostra crisi. In realtà la nostra debole fede o addirittura la nostra mancanza d’identità cristiana si stava manifestando nella sua più drammatica verità, indipendentemente dalla loro presenza o meglio solo occasionalmente per la loro presenza. 

La Chiesa sollecita sia i Vescovi, che le comunità cristiane ad assumere maggiore responsabilità nei confronti della stessa missionarietà non solo esterna, ma proprio partendo dall’interno. Indicando un nuovo modo di evangelizzare, la Chiesa conciliare aveva chiesto il ripristino del catecumenato così come era stato nei primi tempi della Chiesa, quale criterio migliore e metodologia più idonea per proclamare l’annuncio della salvezza ad un mondo in crisi di identità. Ciò che i nostri Vescovi avevano scritto molti anni or sono, sembra una verità oggi più attuale che mai.

“Il nostro è un tempo di grandi e radicali trasformazioni che modificano rapidamente e profondamente abitudini di vita rimaste immutate per secoli... 


La religione sembra diventare in tal modo un affare privato e individuale, quando non appare del tutto priva di significato e di valore... 


Non sembra corrispondere alle esigenze vitali degli uomini...”. 9 

Una Chiesa che si scopre bisognosa di catecumenato vuol dire che ha preso molto seriamente il concetto di missionarietà.  Il catecumenato nella sua vera e storica accezione è tempo centrale del cammino di iniziazione cristiana; mentre il catecumenato moderno è tempo invocato per riprendere le ragioni della fede, o per renderle più forti.
Il documento AG per la prima volta riprende la terminologia, contenuto e liturgia della Chiesa primitiva a proposito della iniziazione cristiana e del catecumenato (EV 1, 1117-1125).10
Con questa volontà, la Chiesa si è data una nuova identità missionaria, una nuova metodologia di annuncio e di approccio al Mistero, un programma di evangelizzazione, che non esclude i sacramenti, né si lega ad essi, ma li accoglie e li fa vivere all’interno della stessa evangelizzazione.  Con l’offerta della Parola (prima evangelizzazione, catecumenato, mistagogia) si pone la base di un’unica, vera ed autentica spiritualità attraverso cui il Mistero viene offerto, celebrato e vissuto. Da ciò scaturisce la verità che è il primato della Parola a precedere il momento sacramentale; che la Parola sostiene l’azione liturgica, quale primo e necessario momento; infine sarà la stessa parola che accompagnerà e sosterrà la fede-mistero, accolto e celebrato.  

Dopo alcuni anni dalla chiusura del Concilio, e come segno fattivo di una nuova mente circa l’evangelizzazione, fa seguito il documento di grande importanza liturgico pastorale: il Rito dell’Iniziazione Cristiana degli Adulti (=RICA) (6 gennaio1972), quale prima indicazione sulla nuova proposta di evangelizzazione, essenzialmente rivolta alla terra di missione. 

Il RICA è stato visto utile e necessario per gli infedeli da cristianizzare. La Chiesa italiana da questo documento11 ha appreso la dicitura iniziazione cristiana, ed ha trascurato tutto l’impianto teologico, liturgico e normativo che lo reggeva. Si è più pensato all’informazione catechistica (i nuovi catechismi), che ad un’impronta più missionaria con un’attenzione alle nuove situazioni che le chiese di oltralpe già vivevano e che sperimentavano nuove strade di evangelizzazione. L’autocritica è solo propositiva per accedere a nuove (?) esperienze di evangelizzazione.12
Quali i compiti per il prossimo decennio, si chiedono i Vescovi. Ad una diagnosi, segue la proposta: l’azione missionaria come da terra di missione.


Se comunicare il Vangelo è e resta il compito primario della Chiesa, guardando al prossimo decennio, alla luce del contesto socio-culturale di cui abbiamo offerto qualche lineamento, intravediamo alcune decisioni di fondo capaci di qualificare il nostro cammino ecclesiale. In particolare: dare a tutta la vita quotidiana della Chiesa, anche attraverso mutamenti nella pastorale, una chiara connotazione missionaria; fondare tale scelta su un forte impegno in ordine alla qualità formativa, in senso spirituale, teologico, culturale, umano;13 favorire, in definitiva, una più adeguata ed efficace comunicazione agli uomini, in mezzo ai quali viviamo, del mistero del Dio vivente e vero, fonte di gioia e di speranza per l’umanità intera.


Le proposte pastorali dei Vescovi italiani, nel corso degli ultimi trent’anni, hanno rimarcato con vigore la centralità dell’educazione alla fede e della sua comunicazione. A partire dal Concilio, alcune scelte significative sono state compiute ad esempio con il progetto catechistico e l’impegno per il rinnovamento liturgico, quindi con la sottolineatura della comunità quale soggetto dell’evangelizzazione e, infine, evidenziando il segno della carità come qualificante la missione cristiana. Non possiamo però ritenerci soddisfatti.14
Si è verificato una specie di separazione tra annuncio e vita, tra vangelo e storia. La stessa terminologia dell’annuncio è diventata obsoleta ed incomprensibile. 

L’indifferenza sembra essere la nuova religione e l’etica relativa, il nuovo valore della vita. 

In questa realtà e verità si colloca la Chiesa non più con l’esperienza dei catechismi, ma con il capovolgimento della stessa evangelizzazione ossia con la presentazione dell’Iniziazione cristiana (=IC) proposta dal RICA, che se non può essere proposto qua talis nella pastorale della vita della Chiesa di oggi, tuttavia trova una sua base solida sia per quanto riguarda la struttura metodologica e contenutistica che per quanto riguarda la liturgia.15 

Se la Chiesa italiana oggi, dopo il periodo dei catechismi, rivede la sua azione pastorale e propone in questo primo decennio l’evangelizzazione in un mondo che cambia, dando indicazioni ben precise (cfr. in particolare la III Nota Pastorale) sulla sua missione, indica una strategia radicale d’annuncio che si deve attuare.


Per dare concretezza alle decisioni che abbiamo indicato - e che, ne siamo consapevoli, richiedono “una conversione pastorale”-,16  per imprimere un dinamismo missionario, vogliamo delineare i due livelli specifici, ai quali ci pare si debba rivolgere l’attenzione nelle nostre comunità locali. Parleremo anzitutto di quella che potremmo chiamare “comunità eucaristica”, cioè coloro che si riuniscono con assiduità nella eucaristia domenicale, e in particolare quanti collaborano regolarmente alla vita delle nostre parrocchie; passeremo quindi ad affrontare la vasta realtà di coloro che, pur essendo battezzati, hanno un rapporto con la comunità ecclesiale che si limita a qualche incontro più o meno sporadico, in occasioni particolari della vita, o rischiano di dimenticare il loro battesimo e vivono nell’indifferenza religiosa.​


Se questi due livelli saranno assunti seriamente e responsabilmente, saremo aiutati ad allargare il nostro sguardo a quanti hanno aderito ad altre religioni e ai non battezzati presenti nelle nostre terre.17
Da ciò scaturisce un’azione che si motiva con lo studio del nostro mondo, dei fenomeni culturali che ogni giorno si pongono e si sovrappongono; una ricerca ed approfondimento di un’antropologia molto spesso povera di ideali e di valori; di offerta di proposte forti che conducano ad un capovolgimento di pensiero in quello forte;18 una urgente sollecitazione ad aprirsi alla trascendenza biblica ed in particolare a quella evangelica.   

2) Il tempo della prima evangelizzazione e del precatecumenato nel RICA19
Nell’azione missionaria della Chiesa si scorge che prima che essa proclami l’annuncio esplicito, Dio ha già aperto il cuore dell’uomo al Mistero (grazia preveniente20).21 L’azione missionaria si può quindi configurare come incremento esplicito e chiaro all’azione di Dio, ed apertura ad una maggiore comprensione dello stesso mistero di Cristo. 

Poiché tale prima azione missionaria è rivolta ai non cristiani, il primo annuncio, il più semplice ed immediato, produce una prima conversione iniziale, che consiste:


•
nell’essere affascinato dalla nuova proposta,


•
nel desiderare di conoscerla,


•
nell’essere portato lentamente ma con coerenza e costanza al mistero dell’amore di Dio manifestatoci da Cristo Signore, attraverso la comunità della Chiesa.

Ciò è definito come il primo tempo del cammino dell’Iniziazione Cristiana dell’adulto, la preevangelizzazione o precatecumenato, e che lo condurrà all’ingresso nel catecumenato. 

È triplice il dinamismo che si attua:


•
l’azione dello Spirito di Dio previene l’uomo nella sua condizione di peccato e di lontananza. Non cessa di sostenere il suo cammino spirituale. Anzi muove il cuore dell’uomo verso la fede: “Invero, - afferma Agostino - accade molto raramente, anzi mai, che qualcuno venga con l’intenzione di diventare cristiano senza essere toccato nel profondo da un certo timore di Dio”;22

•
si privilegia l’azione del chiedente di conoscere la vita di fede ed eventualmente di incamminarsi in essa; 


•
l’azione discreta della Chiesa che affianca ed accoglie il chiedente.23


“Dovunque Dio apre una porta della parola per parlare del mistero del Cristo, a tutti gli uomini con franchezza e con fermezza deve essere annunziato il Dio vivo e colui che egli ha inviato per la salvezza di tutti, Gesù Cristo, affinché i non cristiani, a cui aprirà il cuore lo Spirito santo, credendo si convertano liberamente al Signore e sinceramente aderiscano a lui che, essendo “la via, la verità e la vita “ (Gv. 14, 6), risponde a tutte le attese del loro spirito, anzi infinitamente le supera (EV 1,1117).


Una tale conversione va certo intesa come iniziale, ma sufficiente perché l’uomo avverta che, staccato dal peccato, viene introdotto nel mistero dell’amore di Dio, che lo chiama a stringere nel Cristo una personale relazione con lui (AG 13: EV 1, 1118).

Il tempo del precatecumenato e della preevangelizzazione, tempo di primo annuncio del Kérygma, come momento di discernimento da parte della Chiesa, riveste una importanza notevole per l’accoglienza nel catecumenato del simpatizzante o del chiedente. 

Benché il rito dell’iniziazione cominci con l’ammissione al catecumenato, tuttavia ha grande importanza il tempo precedente o “precatecumenato”, e normalmente non deve essere omesso. è infatti il tempo di quell’evangelizzazione che con fiducia e costanza annunzia il Dio vivo e colui che egli ha inviato per la salvezza di tutti, Gesù Cristo, perché i non cristiani, lasciandosi aprire il cuore dallo Spirito santo, liberamente credano e si convertano al Signore e aderiscano sinceramente a lui che, essendo via, verità e vita, risponde a tutte le attese del loro spirito, anzi infinitamente le supera24 (RICA 9: EV 4, 1354).

Il fine di questo primo annuncio è: 


•
la fede iniziale del chiedente da chiarire e da sviluppare; 


•
la conversione come abbandono del peccato (l’aspetto formativo) ed accoglienza del mistero dell’amore di Dio; 


•
la volontà di intraprendere il cammino dell’IC che lo porterà a celebrare i sacramenti.

Un compito importante è svolto dalla comunità perché l’accoglienza della fede susciti anche propositi di vita concreta in ordine al catecumenato.  

Dall’evangelizzazione compiuta con l’aiuto di Dio hanno origine la fede e la conversione iniziale dalle quali ciascuno si sente chiamato ad abbandonare il peccato e a introdursi nel mistero dell’amore di Dio.


A quest’evangelizzazione è dedicato tutto il tempo del precatecumenato, perché maturi la seria volontà di seguire Cristo e di chiedere il battesimo (RICA 10: EV: 4, 1355).


Durante questo tempo i catechisti, i diaconi e i sacerdoti e anche i laici spieghino il vangelo ai candidati in modo ad essi adatto; si presti loro un premuroso aiuto, perché purificando e perfezionando i loro propositi, cooperino con la grazia divina e perché riescano più facili gli incontri dei candidati con le famiglie e comunità cristiane (RICA 11: EV 4, 1356).

Il cammino intrapreso dal chiedente ora diviene più chiaro e concreto. Alla prima fase di informazione generale e di impegno non particolarmente specifico, ora 


•
sotto l’azione dello Spirito, 


•
con la fede sempre più a contatto con il Kérygma,

il chiedente diventa catecumeno, intraprende cioè un itinerario spirituale che consta di una continua catechesi di approfondimento (informazione) di un assimilare il proprio comportamento a quello di Cristo (formazione), tanto da acquisirne l’abitus che lo condurrà a dare testimonianza della propria fede anche con il sacrificio.


Difatti, sotto l’azione della grazia di Dio, il neo-convertito inizia un itinerario spirituale, in cui, trovandosi già per la fede in contatto con il mistero della morte e resurrezione, passa dall’uomo vecchio all’uomo nuovo che in Cristo trova la sua perfezione (cfr. Col 3,5-10; Ef 4,20-24).

Questo passaggio, che implica un progressivo cambiamento di mentalità e di costumi, deve manifestarsi con le sue conseguenze sociali e svilupparsi progressivamente nel tempo del catecumenato.25


E poiché il Signore, in cui si crede, è segno di contraddizione, non di rado chi si è convertito va incontro a crisi e a distacchi, ma anche a gioie, che Dio concede senza misura (AG 13: EV 1, 1118). (…)


Secondo una prassi antichissima della Chiesa, i motivi della conversione devono essere esaminati, e, se necessario, rettificati (AG 13: EV 1, 1119).

3) Dalla simpatia verso la fede cristiana, al Rito d’ingresso nel catecumenato

Il RICA al n. 12 (EV 4, 1357) dice che i simpatizzanti sono coloro che: 


•
non credono e non possono credere pienamente perché sono all’inizio di questo cammino;


•
mostrano una certa propensione, simpatia,  per la fede cristiana e si pongono degli interrogativi che nel dialogo con la comunità cercano di ricevere delle risposte; 


•
saranno accolti dalla comunità con il dovuto discernimento. 

 Dall’importanza di questo tempo, dal valore e dalla cura che si offrirà loro, si coglierà la maternità della Chiesa e la serietà con cui saranno accolti i simpatizzanti nel catecumenato o saranno fatti attendere o anche rimandati. In ogni caso la Chiesa pregherà per loro con opportune intercessioni.

Oltre all’evangelizzazione propria di questo tempo, è compito delle conferenze episcopali prevedere, se il caso lo comporta e secondo le varie situazioni locali, le modalità della prima accoglienza dei “ simpatizzanti ”, cioè di coloro che, senza credere pienamente, tuttavia mostrano una certa propensione per la fede cristiana.

La loro accoglienza, facoltativa e senza un rito particolare, manifesta la loro retta intenzione, ma non ancora la loro fede.


Sarà adattata alle condizioni e alle circostanze di tempo e di luogo. Ad alcuni candidati infatti si deve far conoscere specialmente la spiritualità cristiana di cui vogliono fare esperienza; per altri, il cui catecumenato viene differito per varie ragioni, sarà opportuna in primo luogo qualche azione esterna compiuta da loro o dalla comunità.


L’accoglienza si farà durante le riunioni della comunità locale, offrendo un clima di amicizia e di dialogo. Presentato da un amico, il simpatizzante riceve il saluto cordiale dei presenti, è accolto dal sacerdote o da un altro membro, degno e preparato, della comunità. (RICA 12: EV 4, 1357).


è dovere dei pastori, durante il tempo del “precatecumenato”, aiutare i “simpatizzanti” con preghiere adatte (RICA 13: EV 4, 1358).

Il Rito di Ammissione al Catecumenato (RICA 68-97) ha un duplice significato e valore: è il momento ufficiale in cui il chiedente si appresta ad entrare nel cammino vero e proprio dell’IC, con un atto ecclesiale-liturgico; è il momento in cui si svolge un dialogo ufficiale, tra il Celebrante ed il simpatizzante-chiedente sull’oggetto della sua richiesta e sulle sue intenzioni. 
Sia dal RICA che dalle Note Pastorali dei Vescovi,26 si chiede che questo primo momento liturgico sia vissuto come conclusivo di quello della preevangelizzazione, del primo approccio alla Chiesa non vista come istituzione ma come comunità di accoglienza attraverso i suoi membri e rappresentanti, che culmina con una breve, semplice ma vera esperienza di preghiera da parte di tutti. 

In questo Rito di Ammissione (RICA 75), il Celebrante così si rivolge27 a chi vuole entrare nel catecumenato:​
“Cosa chiedi?” oppure:

“Che cosa domandi alla Chiesa di Dio?”oppure:
“Che cosa vuoi? Perché?”

Il candidato risponde: “la fede”.28
Il Celebrante: “E la fede che cosa ti dona?”

Risposta: “la vita eterna”.  
Si possono accettare anche altre risposte:

“La grazia di Cristo”.

“L’ingresso nella Chiesa”.

Ma per chiedere bisogna conoscere i rudimenti della fede e tale conoscenza avviene con gradualità. Il desiderio e la volontà non è sufficiente se manca il cosa chiedere e a chi chiedere e perché chiedere. Il chiedente è nella condizione di chi bussa per essere accolto, poiché ha consapevolezza iniziale di poter ottenere quanto in germe il suo animo desidera. Si prospetta una richiesta che diviene itinerario sullo stile di Atti 2, 36-39.

4) La preevangelizzazione è parte dell’azione evangelizzatrice della Chiesa

A partire dal documento il Rinnovamento della Catechesi (=RdC) (n. 23.31), i nostri Vescovi hanno presentato il concetto di evangelizzazione, di preevangelizzazione, e di catechesi. 

L’evangelizzazione, è il tronco di un albero, da cui si dirama una triplice esperienza di proclamazione della Parola: 


a) il ramo della catechesi che trova consistenza ​nella:


- pre-evangelizzazione (catechesi di primo annun​cio)


- catechesi-catecumenale (specifica del catecumenato)



- catechesi e celebrazione del mistero sacramentale (la Parola parte essenziale della liturgia)


- catechesi come mistagogia (catechesi biblica di approfondimento del mistero celebrato).


b)  
Il ramo della liturgia, della preghiera come frutto dell’accoglienza della Parola e del Mistero che si sta celebrando. 

 
c)  Il ramo della esperienza di vita in relazione agli altri, e quindi la vita di comunità. 

Teologicamente, l’evangelizzazione è l’azione programmatica e specificatamente missionaria della Chiesa che in ogni tempo e luogo offre il mistero Pasquale a quanti sono disposti ad accoglierlo.

Dalla complessità del nostro mondo, deriva che l’azione missionaria ed evangelizzatrice della Chiesa, tiene conto soprattutto delle persone e della loro storia. Nella stessa definizione che l’Evangelii Nuntiandi (=EN) ci offre, si coglie la complessità di tale azione. Si può dire che la definizione di evangelizzazione è relata al destinatario cui è proposta. Il documento Catechesi Tradendae (=ct) amplia il destinatario dell’evangelizzazione presentata dalla RM29 e dall’AG n. 13-14, indicando la finalità dell’evangelizzazione che è il catecumenato.


Si è potuto così definire l’evangelizzazione in termine di annuncio del Cristo a coloro che lo ignorano, di predicazione, di catechesi, di battesimo e di altri sacramenti da conferire. Nessuna definizione parziale e frammentaria può dare ragione della realtà ricca, complessa e dinamica, quale è quella dell’evangelizzazione, senza correre il rischio di impoverirla e perfino di mutilarla. È impossibile capirla, se non si cerca di abbracciare con lo sguardo tutti gli elementi essenziali. Questi elementi, chiaramente sottolineati durante il menzionato sinodo, vengono ancora approfonditi, di questi tempi, sotto l’influsso dei lavori sinodali. Siamo lieti che essi si collochino, in fondo, nella linea di quelli a noi trasmessi dal Concilio Vaticano II, soprattutto nelle costituzioni “Lumen gentium”, “Gaudium et spes” e nel decreto “Ad gentes” (EN 17: EV 5, 1609).

A portare maggiore chiarezza sull’evangelizzazione, il documento (CT) dice:


Ricordiamo, prima di tutto, che tra catechesi ed evangelizzazione non c’è né separazione o opposizione, e nemmeno un’identità pura e semplice, ma esistono stretti rapporti d’integrazione e di reciproca complementarietà (CT 18: EV 6, 1800).


L’esortazione apostolica Evangelii Nuntiandi, dell’8 dicembre 1975, circa l’evangelizzazione nel mondo moderno, sottolineava giustamente che l’evangelizzazione - il cui scopo è di recare la buona novella a tutta l’umanità, perché ne viva - è una realtà ricca, complessa e dinamica, fatta di elementi, o - se si preferisce - di momenti essenziali e differenti tra di loro, che occorre comprendere nel loro insieme, nell’unità di un unico movimento. La catechesi è appunto uno di questi momenti - e quanto importante! - di tutto il processo di evangelizzazione (CT 18: EV 6, 1801).

I primi destinatari dell’evangelizzazione sono gli adulti posti nella loro situazione di vita e con un bagaglio di fede eterogenea, manchevole ed imperfetta.​

Tra questi adulti, che hanno bisogno di catechesi, la nostra preoccupazione pastorale e missionaria va a coloro i quali, nati ed educati in regioni non ancora cristianizzate, non hanno mai potuto approfondire la dottrina cristiana, che le circostanze della vita un giorno hanno fatto loro incontrare; va a coloro che hanno ricevuto nella loro infanzia una catechesi corrispondente a quell’età, ma si sono poi allontanati da ogni pratica religiosa e si ritrovano, in età matura, con cognizioni religiose piuttosto infantili; va a coloro che risentono di una catechesi precoce, mal condotta o male assimilata; va a coloro che, pur essendo nati in un paese cristiano, anzi in un contesto sociologicamente cristiano, non sono mai stati educati nella loro fede e, come adulti, sono dei veri catecumeni (CT 44: EV 6,1866).


Catechesi e primo annuncio del vangelo si distinguono, non si sovrappongono, sono l’uno la naturale evoluzione pedagogica dell’altra.


La specificità della catechesi, distinta dal primo annuncio del vangelo, che ha suscitato la conversione, tende al duplice obiettivo di far maturare la fede iniziale e di educare il vero discepolo di Cristo mediante una conoscenza più approfondita e più sistematica della persona e del messaggio del nostro signore Gesù Cristo30 (CT 19: EV 6,1802).


Ma nella pratica catechetica, questo ordine esemplare deve tener conto del fatto che spesso la prima evangelizzazione non c’è stata (CT 19: EV 6,1803).

CAPITOLO III

1) La preevangelizzazione nelle tre Note Pastorali dell’IC dei Vescovi Italiani.

Cosa è la preevangelizzazione? È la prima testimonianza semplice ma vera della propria vita di fede, proposta ed offerta, in dialogo, all’altro.

Tutti i cristiani infatti, dovunque vivono, sono tenuti a manifestare con l’esempio della vita e con la testimonianza della parola l’uomo nuovo, che hanno rivestito col battesimo, e la forza dello Spirito santo, dal quale sono stati rinvigoriti con la confermazione, così che gli altri, vedendo le loro buone opere, glorifichino il Padre e comprendano più pienamente il significato genuino della vita umana e l’universale vincolo di comunione degli uomini (AG 11:EV 1,1111).

La preevangelizzazione parte dall’uomo, dalla sua vita quotidiana, dalla ricchezza e dagli interessi del suo animo e che coltiva con una grande attenzione ma che conduce all’altro. L’uomo-fedele sa parlare dell’uomo, della sua bellezza spirituale e far scoprire la grandezza dell’essere umano nelle sue piccole e grandi cose ed eventi e via iniziale al Vangelo.


Perché essi possano dare utilmente questa testimonianza di Cristo, stringano rapporti di stima e di carità con questi uomini, e si riconoscano membra del gruppo umano in mezzo a cui vivono, e prendano parte, attraverso il complesso delle relazioni e degli affari dell’umana esistenza, alla vita culturale e sociale; conoscano bene le loro tradizioni nazionali e religiose; scoprano con gioia e rispetto i germi del Verbo in esse nascosti; seguano attentamente l’evoluzione profonda, che si verifica in mezzo ai popoli, e si sforzino perché gli uomini di oggi, troppo presi dalla scienza e dalla tecnologia del mondo moderno, non perdano il contatto con le realtà divine, ma anzi si aprano ad un desiderio più ardente della verità e carità rivelate da Dio (AG 11: EV 1,1112).

La preevangelizzazione giunge al cuore dell’uomo, sede dell’opzione fondamentale, centro e fucina di studio, di convinzioni e di affetti, ma anche di conversione.


Come Cristo stesso scrutò il cuore degli uomini e li portò alla luce divina attraverso un colloquio veramente umano, così i suoi discepoli, profondamente animati dallo Spirito di Cristo, devono conoscere gli uomini in mezzo ai quali vivono ed improntare le relazioni con essi ad un dialogo sincero e paziente affinché conoscano quali ricchezze Dio nella sua munificenza ha dato ai popoli; ma nello stesso tempo devono tentare di illuminare queste ricchezze alla luce del vangelo, di liberarle e di riferirle al dominio di Dio salvatore (AG 11: EV 1,1112).

L’evangelizzazione è destinata ai credenti superficiali, ai cristiani impegnati e a quelli che non hanno mai conosciuto la fede cristiana. Quella descritta e presentata dal RdC è sintesi di tutte le indicazioni magisteriali precedenti.




L’evangelizzazione propriamente detta è il primo annuncio della salvezza a chi, per ragioni varie, non ne è a conoscenza o ancora non crede. Questo ministero è essenziale alla Chiesa oggi come nei primi secoli della sua storia, non soltanto per i popoli non cristiani, ma per gli stessi credenti.


L’esperienza pastorale attesta, infatti, che non si può sempre supporre la fede in chi ascolta. Occorre ridestarla in coloro nei quali è spenta, rinvigorirla in coloro che vivono nell’indifferenza, farla scoprire con impegno personale alle nuove generazioni e continuamente rinnovarla in quelli che la professano senza sufficiente convinzione o la espongono a grave pericolo.

Anche i cristiani ferventi, del resto, hanno sempre bisogno di ascoltare l’annuncio delle verità e dei fatti fondamentali della salvezza e di conoscerne il senso radicale, che è la “lieta novella” dell’amore di Dio (RdC 25; cfr. DCG (1971) 17,b 18,b).

L’uomo, e prima di tutto l’uomo concreto, è il destinatario della preevangelizzazione, che s’incontra sul posto di lavoro, al mercato, al medico, allo stadio, afflitto dai tanti problemi economici, educativi e affettivi. La preevangelizzazione si fa con l’accoglienza di questo uomo, chiunque esso sia, dovunque sia. Il cristiano non è l’altro uomo, ma è l’uomo che vive diversamente31 e si pone accanto al fratello nella semplicità della condivisione dei problemi e nella ricerca di una possibile soluzione. La preevangelizzazione è in realtà un preparare il terreno per le semina della Parola. È dialogo di scoperta di beni umani comuni a tutti gli esseri. È portare l’altro a credere nell’uomo Gesù e far scoprire che l’uomo ha bisogno di esperienze integrali dove i valori umani sono importanti ma quelli della fede li superano per eccellenza. La preevangelizzazione ha dunque una dimensione “antropologica” assai marcata.32
La definizione qui offerta è abbastanza esauriente e può essere considerata quale modello dialogico con chi chiede le ragioni della nostra fede.

Il tempo e l’attesa è di grande aiuto per tutti in quest’inizio. L’opera della preevangelizzazione diviene prima pedagogia divina e intende lavorare nella realtà umana per aprirla all’annuncio evangelico. È un compito lento, modesto, paziente, gioioso e martirizzante.


L’evangelizzazione è normalmente preceduta ed accompagnata dal dialogo leale con quanti hanno una fede diversa o non hanno alcuna fede.

I cristiani sono corresponsabili della vita sociale, culturale ed economica degli uomini con i quali vivono; conoscono la loro storia e le loro tradizioni, collaborano alle loro iniziative e ai loro piani di sviluppo, chiariscono i problemi critici e i pregiudizi che riguardano la naturale religiosità dell’uomo, fino a suscitare l’interesse per Cristo e per la Chiesa.



È un dialogo, che alcuni chiamano preevangelizzazione.


Esso precede logicamente la predicazione cristiana e tuttavia ne accompagna in concreto tutto lo sviluppo.


Anche coloro che posseggono la fede debbono, infatti, riscoprirne costantemente la ragionevolezza e la mirabile armonia con le esigenze più profonde e più attuali dell’uomo e della sua storia. In altre parole: fin dall’inizio, la fede accolta dall’uomo diviene esperienza umana integrale. Essa è suscitata e sostenuta dai doni soprannaturali della Rivelazione e si inserisce e si integra nelle risorse naturali dello spirito e di tutto l’uomo, elevandone singolarmente le capacità (RdC 26). 33

Se la preevangelizzazione ha come tavola dialogante l’uomo con le sue prerogative umane, base e fondamento su cui poter costruire l’altro, la precatechesi tende a riportare il battezzato a far riscoprire le ragioni della sua fede, offuscata dei tanti problemi umani, sociali che lo attanagliano. Anche la precatechesi è uno sgombrare il terreno per far respirare la fede, per riportarla alla luce. 


…Particolare attenzione si deve oggi riservare al contesto culturale e sociale, in cui nasce e si sviluppa la fede dei cristiani. Si tende a rimettere tutto in discussione per una radicale verifica; dal successo tecnico e scientifico emergono nuovi problemi critici; le tensioni sociali possono provocare disattenzione ed indifferenza; certo costume morale corrente può indebolire la volontà e l’onestà nella ricerca dei valori. In questo contesto, non sempre si spegne la fondamentale adesione a Cristo, che sta all’inizio della vita della fede. Pertanto, i fedeli vanno spesso aiutati a scrutare gli interessi contingenti del secolo, al fine di percorrere con amore l’itinerario della fede (RdC 31).

Da ciò si evince che parlare di preevangelizzazione e parlare di precatechesi non è la stessa cosa. Mentre la prima interessa l’uomo che bussa alla Chiesa non avendo mai sentito parlare di Cristo Gesù, e chiede di poter fare un cammino di iniziazione, la precatechesi invece è un riprendere, un riappropriarsi del segno della fede (riprendere dal segno della croce), di scoprire per la prima volta la grandezza e la validità della proposta del vangelo.

La mancanza di attenzione e di chiarezza, può portare a confusione sui tempi e contenuti, ad uno svuotamento metodologico e contenutistico di tutto il processo della iniziazione cristiana.

L’IC è l’evento di grazia in cui lo Spirito di Cristo risorto, comunicato agli Apostoli nella Pentecoste, lavora nelle anime ora:


-
con la provocazione della curiosità della fede (precatecumenato),


-
con l’esperienza della Parola divenuta cibo quotidiano (catecumenato),


-
inserito in Cristo attraverso l’azione sacramentale in cui si rinasce a vita nuova (celebrazione del mistero nella notte di Pasqua),


-
nell’appagamento spirituale del mistero celebrato (mistagogia). 

L’iniziazione cristiana non è il catecumenato.34 

L’iniziazione cristiana è un tempo, non è tutta la vita di fede. È un cammino che inizia, che poi continua con la propria esperienza sempre, conformandosi a Cristo nella Chiesa. È un dono che dopo averlo ricevuto chiede di essere rinnovato con la conversione, con la fede, nell’esercizio della carità e quindi nella grazia. 

Rinnovare questo dono significa riappropriarsi, attraverso l’anno liturgico, dei tempi, modi e contenuti in cui si è fatta la prima esperienza di fede. Se l’iniziazione cristiana inizia e ha termine con la mistagogia, in realtà l’incontro con Cristo inizia per durare tutta la propria vita.

L’iniziazione cristiana è il cammino iniziatico35 che si intraprende e che porterà alla pienezza di fede,36 all’appartenenza alla Chiesa e alla celebrazione del mistero Pasquale di Cristo nella distinzione dei tre sacramenti pasquali, ma non nella separazione: il Battesimo, la Cresima e l’Eucaristia. E poiché il Mistero Pasquale è il sacramento per antonomasia, i sacramenti dell’iniziazione cristiana possono anche essere detti il sacramento Pasquale.


Secondo il RICA il processo di iniziazione cristiana, nel rispetto del candidato e nel discernimento dell’azione dello Spirito santo, è un esigente cammino di conversione e crescita nella fede. Tale cammino, originato dall’azione di Dio, che previene e accompagna, è vissuto nella comunità ecclesiale che accoglie il nuovo credente e lo sostiene fino a generarlo a vita nuova; è fondato su un serio impegno personale di risposta a Dio e di progressivo cambiamento di mentalità e di costume (cfr. RICA,19). Il processo formativo è quindi sostenuto dall’ascolto della Parola e dalla catechesi, da riti e celebrazioni, da esercizi ascetico-penitenziali, dall’accompagnamento ecclesiale (IC 1,26).

Tale cammino trova modalità, tempi e contenuti in particolare nel RICA e nelle tre Note Pastorali dei Vescovi.

Per catecumenato invece si intende una istituzione di tipo iniziatico  a carattere catechistico, liturgico e ascetico-penitenziale, prolungato nel tempo ed essenzialmente riservato agli adulti che hanno accolto il primo annuncio e che gradualmente sono condotti alla piena conversione e partecipazione del mistero Pasquale, mediante i sacramenti. Pertanto il catecumenato così inteso, è parte sostanziale della iniziazione cristiana, ma nella realtà pastorale di oggi ciò può indicare anche un contenuto e metodo perché gli adulti già battezzati37 sia​no condotti ad una esperienza di vita di fede più autentica conformandosi al mistero Pasquale in una comunità di fede.38 


Il catecumenato, così come si configurò nella Chiesa dei primi secoli, è l’istituzione che ha il compito di accompagnare gli adulti nell’itinerario di fede, sino ai sacramenti del Battesimo, della Confermazione e dell’Eucaristia. Tali sacramenti fanno il cristiano, introducendolo nella comunione con il corpo di Cristo che è la Chiesa e alla piena partecipazione alla sua vita; sono perciò detti sacramenti dell’iniziazione cristiana.


Il catecumenato, benché abbia assunto forme diverse nelle Chiese particolari, secondo le varie situazioni presenta caratteristiche comuni. Il catecumenato antico era scandito in tutte le Chiese da tappe di formazione in vista del Battesimo, precedute da un tempo di orientamento alla fede, e seguite, a conclusione, da un tempo di intensa riflessione sull’esperienza sacramentale (IC 1,13).

E il Sinodo dei Vescovi (1977) aggiunge che il catecumenato:


“non è un sistema, né un’astrazione, né un’ideologia. (...) Suo scopo è fare in modo che la comunità dei credenti proclami che Gesù, figlio di Dio, il Cristo, vive ed è il salvatore. Per questo motivo, modello di ogni catechesi è il catecumenato battesimale, che è formazione specifica mediante la quale l’adulto, convertito alla fede, è portato fino alla confessione della fede battesimale durante la veglia Pasquale. Mentre avviene tale preparazione, i catecumeni ricevono il vangelo (cioè le sacre scritture) e la sua concretizzazione ecclesiale che è il simbolo della fede“.39
2) Sviluppo e differenze della preevangelizzazione nelle tre Note Pastorali. 

2. 1) La prima Nota Pastorale dell’Episcopato Italiano (Cei, L’iniziazione Cristiana I. Orientamenti per il catecumenato degli adulti, Nota Pastorale - 30 marzo 1997), nei nn. 28-29 fa riferimento alla situazione dell’adulto che desidera diventare cristiano. Il documento base di tutto il cammino iniziatico è solo il RICA (Introduzione nn. 1-67 e il cap. I) da cui si attingono contenuti, metodo e norme, sebbene sia solo un libro liturgico.

La Nota presenta il concetto, valore, significato, metodo e contenuto del precatecumenato e dalla preevangelizzazione. 


Il primo periodo si riferisce agli inizi della fede. Il RICA lo chiama tempo di ricerca o precatecumenato.


È caratterizzato dalla evangelizzazione, rivolta al nuovo credente, “perché maturi la seria volontà di seguire Cristo e di chiedere il Battesimo” (RICA 10: EV 4,1355).


È questo il tempo dell’evangelizzazione che vede l’annuncio del Dio vivo, di Gesù Cristo Figlio di Dio, morto e risorto, dell’amore del Padre che ha dato il suo Figlio perché il mondo si salvi per mezzo di lui, del progetto di Dio sull’uomo e sul mondo e della possibilità di una nuova vita. Ne consegue la necessità della conversione e della fede in Cristo per essere salvi.


In questo primo annuncio non dovrebbe mancare un richiamo essenziale alla morale cristiana, alla vita spirituale, alla Chiesa.


All’inizio o durante il precatecumenato si può prevedere, senza alcuna formalità, un’accoglienza dei simpatizzanti, cioè di coloro che “mostrano una certa propensione per la fede cristiana” (RICA 12: EV 4,1357), (IC 1,28).

È il momento della prima fede, viene chiamato anche tempo di ricerca, e di conoscenza della Parola. È il primo gesto della Chiesa missionaria, e l’inizio dell’annuncio del Kérygma. Tale primo annuncio produrrà una conversione corrispondente all’annuncio e al cammino stesso della persona ed uno stile di vita conforme a quella di Cristo e prevede l’offerta di un contenuto teologico da sminuzzare e offrire​ nel tempo:​ 


•
il Kérygma, l’annuncio di Cristo morto e ​risorto;


•
un richiamo alla morale cristiana, alla vita spirituale e alla Chiesa; 


•
il tempo per un buon discernimento circa le intenzioni e la volontà del chiedente-​simpatizzante; 


•
l’accoglienza materna della Chiesa che offre la disponibilità al dialogo e si impegna a pregare per questi fratelli.  

Per questo periodo e per questi simpatizzanti-chiedenti, non è previsto alcuna liturgia, anche se la loro presenza nella comunità, diviene occasione di preghiera da parte di tutta la comunità: presbiteri, accompagnatori, amici ecc. Non è quindi tempo vuoto, tempo di vana attesa, ma tempo di grazia, di discernimento spirituale, di preghiera nella quale la Chiesa trova forza e indicazione per il cammino cristiano.


La durata di questa prima fase può estendersi per un tempo più o meno lungo, secondo la condizione spirituale dei candidati, fino al nascere di una fede iniziale e di una prima conversione. Oltre ad una prima presentazione del messaggio evangelico a opera dei catechisti - presbiteri, diaconi, religiosi e laici - questo cammino spirituale prevede l’aiuto e il sostegno dei fedeli attraverso la testimonianza; la preghiera promossa dai pastori; la fraterna accoglienza mediante incontri con famiglie e piccole comunità cristiane; l’accompagnamento spirituale dei garanti (IC 1, 29).

Il tempo della prima evangelizzazione e del precatecumenato, è tempo:


•
di ricerca, per il chiedente; 


•
di evangelizzazione, compito della comunità Chiesa nella globalità dei suoi membri 


•
di primo annuncio, più o meno lungo per dare la possibilità di un serio e sereno approccio del chiedente alla comunità e di discernimento di questa sulle disposizioni del chiedente; 


•
di inizio di una effettiva conversione da parte del simpatizzante.

Il tempo della prima evangelizzazione è veramente il primo tempo della fede (e non un tempo), è l’alba del cammino cristiano che potrà divenire meriggio splendente. È il tempo (chronos-Kairós) cronologico per la verifica della chiamata di Dio, è il tempo dell’accoglienza del mistero,40 della caduta di barriere psicologiche, di equivoci e di malintesi da parte del chiedente. È il tempo della purificazione e della pulitura dell’animo umano per poter accogliere e fare spazio al divino. 

Tutto il tempo occorrente per questa azione graduale (RICA 4; IC1, 28-29), diverrà opportuno e prezioso sia per il primo annuncio sia per la serenità dei responsabili della comunità quando il chiedente farà richiesta di entrare nel catecumenato. Questo sarà il tempo dell’attesa utile e proficua, propedeutica all’accoglienza dei tempi di Dio che sono sempre molto lenti.


“La durata del precatecumenato dipende dalla grazia di Dio e dalla collaborazione di ciascun candidato. Non è possibile stabilire a priori un definito cammino formativo, nè si può fissare in anticipo la data della sua conclusione. Durante tutto il processo di iniziazione cristiana, soprattutto in questa prima fase, occorrono flessibilità, adattamento, paziente attesa e rispetto della libertà e dei tempi di crescita di ogni persona. E auspicabile, però, che il tempo del precatecumenato abbia una durata di almeno alcuni mesi per assicurare una responsabile scelta, una iniziale sincera fede e una prima vera conversione” (IC I, 61).

è il tempo di prima grazia in cui si scorge l’azione preventiva di Dio che sceglie e chiama il chiedente-simpatizzante ad intraprendere un dialogo interpersonale con lui, Signore vivo e vero e con il suo figlio Gesù nell’oggi della Chiesa. 

Il primo tempo (chronos) diventa tempo di Dio (Kairós), dono di Dio (chàris), attesa ed impegno, desiderio e progressivo compimento nella speranza della chiamata alla fede. È tempo essenzialmente teologico, perché riempito e vivacizzato dalla Parola di Dio, dalla comunità Chiesa e dalla prima conversione personale. 

È il tempo della Parola offerta al chiedente fuori da schemi prestabiliti, nella semplicità dei modi che consentono di parlare di Dio attraverso la testimonianza della propria vita. La Parola non è tanto quella parlata e detta, anche se necessaria, quanto quella  fatta trasparire come comunicazione dello Spirito di Dio.

Il tempo della preevangelizzazione nel suo scorrere, diviene tempo giusto per l’approccio alla fede, tempo opportuno ed utile per l’agire di Dio nella vita del chiedente e nella stessa comunità. Diviene anche grazia perché si dà tutto il tempo all’agire di Dio di operare nel cuore del chiedente. Questo tempo ha un carattere e significato unico, e per la preevangelizzazione, il tempo si fa opportuno, e paziente e porterà certamente buoni frutti.

Il capitolo III della Nota, dedicato alle Indicazioni Pastorali, approfondisce metodologicamente questa prima tappa. 

In questo primo momento non c’è nulla di ufficiale e di prescritto, ma l’incontro tra il chiedente e la comunità, presenta una vivacità di dialogo, di iniziative e di presenza atte a un cammino autentico di fede. Tutta la comunità e ciascun membro, può essere chiamato a svolgere una presenza particolare a favore del chiedente e a favore della stessa comunità. Ciò viene indicato dalle nuove figure che presenta l’IC: il garante, l’accompagnatore, il catechista ecc​ (cfr. IC 1, 58).

La comunità parrocchiale diviene soggetto attivo del primo annuncio con la testimonianza della vita. 


Per favorire apertura e disponibilità al dono della fede, la comunità parrocchiale è chiamata in primo luogo a promuovere un’adeguata azione missionaria per testimoniare la vita cristiana, incontrare quanti sono lontani dalla fede e avvicinarli a Cristo, aiutare quanti manifestano propensione per la scelta cristiana a muovere i primi passi nella fede (IC1, 56).

La cura pastorale è a servizio della persona, l’accoglienza diviene rispetto della sua storia personale ed offerta coraggiosa della novità del vangelo. 


La cura pastorale si rivolge ad ogni simpatizzante per offrire un’accoglienza sincera e fraterna, fatta di calore umano, di attenzione alla vita e alla storia personale di ognuno, di ascolto e rispetto dei problemi e degli interrogativi di ogni persona, di proposta evangelica coraggiosa e convincente, ma anche di attesa paziente (IC1, 56).

Il primo annuncio è personalizzato anche in ragione della propria provenienza etnica, culturale e religiosa. L’annuncio di massa ora si fa dialogo interpersonale o in piccoli gruppi di persone che manifestano una certa affinità iniziale.


Particolare attenzione si richiede in questa fase alla cultura e alla religione da cui il simpatizzante proviene (ambiente rurale o urbano, paesi occidentali secolarizzati o dell’est europeo, religioni orientali o tradizionali, Islam, ecc.) in modo da capire le sue motivazioni e adattare l’annuncio alle sue attese e alle sue domande (IC1, 56).

Il discernimento è la nota caratteristica di tutto l’impianto dell’IC specialmente in questo primo momento. Sono da evitare gli atteggiamenti buonistici che produrrebbero solo grandi difficoltà alle persone, alla comunità e alla Chiesa in genere.


Attenzione e discernimento sono oggi richiesti per la situazione coniugale del simpatizzante, per ovviare a possibili equivoci e assicurarsi dell’esistenza e della validità di eventuali vincoli e della possibilità che egli avrà, una volta battezzato, di vivere in conformità con il Vangelo (IC1, 56).41

Il contenuto teologico è ampio. Essere mossi dallo Spirito indica che se il suo dono non è accolto e coltivato (la fede è dono ma anche accoglienza, impegno e quindi virtù) può rimanere infruttuoso e quindi il cammino sterile o addirittura inesistente.


Tratto fondamentale di questa tappa è il primo esplicito annuncio del messaggio di salvezza. Per questo il precatecumenato è il tempo della evangelizzazione, che ha lo scopo di condurre, con l’aiuto dello Spirito Santo, i non cristiani ad una prima sincera fede-adesione a Dio in Cristo, ad una iniziale conversione, alla assimilazione dei primi elementi della dottrina cristiana e, nello stesso tempo, a maturare la seria volontà di seguire Cristo e di chiedere il Battesimo. E il tempo del “primo annuncio”, la “buona notizia”, che è proclamazione del Dio vivo, di Gesù Cristo morto e risorto e della sua salvezza.


In questo primo annuncio non possono mancare alcuni contenuti essenziali: Gesù Cristo vero uomo e vero Dio, rivelatore del Padre, del suo amore e del suo disegno salvifico, la sua predilezione per i piccoli, i poveri e i peccatori, la sua morte e risurrezione per noi, la promessa dello Spirito santo, la comunione la fraternità di coloro che aderiscono a lui, la necessità di credere in lui per avere la vita eterna. Ciò si potrà fare opportunamente attraverso l’accostamento al Vangelo (IC 1, 59).

Il tempo della preevangelizzazione e del primo annuncio (cfr. IC I,61) prepara al primo momento ufficiale del simpatizzante-chiedente verso la Chiesa: l’ingresso nel catecumenato (cfr. IC 1, 62-64). Con il discernimento da parte dei responsabili della comunità, la Chiesa dovrà prendere atto della effettiva conversione, anche se iniziale. Alcuni criteri di valutazione, precisati in forma concreta, saranno utili per meglio chiarire operativamente le mete del precatecumenato e per evidenziare la responsabilità materna della Chiesa (cfr. IC I,30).

2.2) La seconda  Nota Pastorale (23 maggio 1999)42 dei Vescovi italiani (Cei, L’iniziazione Cristiana II. Orientamenti per l’iniziazione dei fanciulli e dei ragazzi  dai 7 ai 14 anni), fa riferimento ai ragazzi in età ​scolare.
Il RICA dedica il capitolo V (nn. 306-313: EV 4, 1485-1492) all’IC dei fanciulli in questa età. 


Questo rito è per i fanciulli che, non avendo ricevuto il battesimo nell’infanzia e avendo raggiunto l’età della discrezione e della catechesi, si presentano per l’iniziazione cristiana per iniziativa dei loro genitori o tutori oppure spontaneamente, col consenso degli stessi genitori o tutori. Essi sono già idonei a concepire ed alimentare una fede personale e a conoscere alcuni doveri morali. Tuttavia non si possono ancora trattare da adulti perché data la loro formazione ancora puerile, dipendono dai genitori o dai tutori e sentono molto l’influenza dei compagni e della società (RICA 306: EV 4,1485).

L’impostazione dell’iniziazione cristiana della prima Nota Pastorale, assunta dal RICA ha trovato il dovuto adattamento in questa seconda Nota poiché non è un adulto ma è un ragazzo in età scolare (anni 7-14) che si avvicina alla Chiesa.43 

Essendo il genitore a chiedere alla Chiesa il Battesimo per il figlio (n. 4-6), le motivazioni possono essere varie e svariate (n. 6) e la sua posizione nei confronti della Chiesa, può essere anche irregolare per quanto riguarda la vita matrimoniale (n. 4-5).  È anche possibile che tale richiesta venga dallo stesso ragazzo unito al consenso del genitore (n.7; cfr. RICA 306: EV 4,1485).

Il luogo primario di educazione e di annuncio in questa fascia di età è essenzialmente duplice: quello della famiglia (n. 29)  e quello della comunità (n. 27-28; cfr. IC I, 45-46.85). E poiché è evidentemente carente quella familiare, la comunità si fa carico di offrire tutta l’attenzione e la disponibilità sia al genitore che potrebbe anche lui mettersi in ricerca di fede, che al ragazzo (cfr. RICA, 308b).  La Chiesa ne diviene veramente madre e maestra, che accoglie ma anche chiede un apprendistato, una partecipazione al laboratorio di fede in cui si offre il primo annuncio (n. 18).44
Non va dimenticato che l’IC dei ragazzi (IC 2,18) è l’aspetto più problematico ed impegnativo perché la situazione familiare e di provenienza, l’ambiente scolastico, le amicizie tanto possono aiutare questo cammino, tanto possono renderlo difficile e difficoltoso.

Possiamo individuare nella presente Nota una triplice azione per questo itinerario di iniziazione: l’orientamento (n.8), l’impegno (n. 18.25.52-54), l’attesa (nn. 47-50.54). 

Occorre innanzitutto poter e saper orientare i fanciulli ad un cammino d’iniziazione che non sia quello dell’adulto, ma che si serva della sapienza e grazia della comunità degli adulti, e lo sappia offrire ai ragazzi. 

 
Si tratta ora di orientare un’adeguata applicazione di queste direttive nel contesto pastorale sopra descritto, tenendo conto anche dell’itinerario di crescita nella fede dei coetanei già rinnovati dalla grazia del Battesimo. Ci si inserisce così, alla luce delle condizioni culturali e sociali del nostro tempo, nell’attenzione che da sempre la Chiesa ha esercitato verso i suoi figli più giovani, per renderli pienamente partecipi del dono della vita nuova in Cristo. La Chiesa, infatti, sa che ogni età della vita, anche quella dei bambini, dei fanciulli e dei ragazzi, ha intrinseco valore nel piano di Dio, come ricordano i testi evangelici del dibattito su chi è il più grande (Mt 18,1-5; Mc 9,35-37. Lc 9,46-48) e dell’accoglienza dei piccoli da parte di Gesù (Mt 19,13-15; Mc 10,1316; Lc 18,15-17) (IC 2, 8).

I piccoli non sono esclusi da questo cammino di grazia. Anche il vangelo presenta la preoccupazione di Gesù circa i fanciulli (cfr. Mt 19, 13-15 e par.). Nella prassi dei primi secoli della Chiesa i figli vivendo praticamente il cammino di fede dei genitori, ne ricevono i benefici spirituali e anche quelli sacramentali (cfr. n. 10-12). 


Ordinariamente nei primi secoli non sembra che la Chiesa abbia rivolto una specifica e diretta attenzione all’educazione dei fanciulli. I bambini dei genitori cristiani, eccetto quelli in pericolo di morte, quando venivano battezzati in tenera età erano associati alla fase conclusiva dell’iniziazione degli adulti, che culminava nella celebrazione unitaria di Battesimo, Confermazione ed Eucaristia durante la Veglia pasquale nella Chiesa madre, sotto la presidenza del ​vescovo.


I genitori cristiani erano gli unici educatori della fede dei loro figli. Nel loro compito educativo potevano contare sul sostegno e sull’incoraggiamento dei pastori. Questi esortavano a educare i figli nel timore di Dio e ad ammonirli nel Signore, a raccomandare loro di servire Dio nella verità e di fare ciò che a lui piace, a formarli a operare la giustizia, fare elemosine, pregare Dio, e, all’occorrenza, a frenarli con utili rimprove​ri.45​ 

Non mancano Padri della Chiesa, come Girolamo, Origene, Basilio e Agostino, che invitano con insistenza alla lettura della Sacra Scrittura in famiglia. Particolarmente suggestiva è l’immagine scelta da Giovanni Crisostomo nel rivolgersi ai genitori cristiani: “Tornati a casa, prepariamo due tavole: una per il cibo del corpo, l’altra per il cibo della Sacra Scrittura”.46 

I genitori con la cura dei figli non solo assolvono a una funzione educativa cristiana, ma svolgono anche un’azione di intermediari nella loro santificazione47 (IC 2,12).

I figli vivevano la conversione dei genitori sia nell’ambiente ecclesiale che familiare. Non ricevevano un orientamento specifico, perché era la vita del genitore ad offrire testimonianza, preghiera, ascolto della Parola di Dio, che essi assumevano lentamente e costantemente.  A tutti gli effetti i genitori erano i primi catechisti per formazione umana (i figli erano propri) per responsabilità di adulti battezzati (facevano parte della comunità ecclesiale) chiamati per vocazione ad evangelizzare. La formazione precede la informazione catechistica. Il contenuto della fede (fides quae) passa, per testimonianza, al cuore dei figli in attesa della conoscenza   e dell’atto personale della fede (fides qua48). Il catechismo per loro sarà più avanti, quando raggiungeranno l’età della ragione.49
Quest’esperienza della Chiesa primitiva oggi è difficilmente riscontrabile. Se il ruolo degli adulti e della comunità si prospetta coordinata e finalizzata all’educazione del ragazzo, molto particolare è la situazione educativa della famiglia in rapporto al ragazzo e alla stessa Chiesa. La famiglia è la prima esperienza educativa che si offre ad ogni ragazzo. Pertanto il suo ruolo particolare  nella formazione della coscienza cristiana del ragazzo, è inevitabile per le coordinate psicologiche e affettive che vi si intrecciano. Nel dialogo tra la famiglia e la comunità si porrà in evidenza almeno la  implicita collaborazione con l’azione evangelizzatrice della Chiesa (cfr. n. 29). Se è chiaro il ruolo educativo sui valori umani e sociali, è difficile supporre una educazione alla fede quando questa è manchevole o è presente come generica religiosità.50 

Il secondo elemento è dato prevalentemente dell’azione della comunità cristiana. Il ragazzo è circondato dalla grazia della testimonianza degli adulti e a lui si offre l’annuncio come apprendistato, lento e continuo. Gli si deve offrire la novità di Cristo Gesù nel modo, tempo e con i mezzi adeguati alla sua ​persona.


L’iniziazione cristiana invita così a una ​pastorale ecclesiale che sostenga:

- la prima evangelizzazione, caratterizzata da una forte testimonianza degli adulti educatori per un iniziale incontro vitale con la realtà del Vangelo;

- la catechesi, modellata sull’“apprendistato” a divenire cristiani, in cui persone, segni e processi educativi costituiscono un privilegiato schema comunicativo di autentici valori e significati cristiani;​

- il coinvolgimento della comunità ecclesiale, la cui fede “visibile” viene consegnata (traditio) in modo progressivo, per essere riconsegnata (redditio) dai ragazzi, avendola interiorizzata con l’aiuto dei catechisti e degli adulti-educatori;

- la partecipazione-assimilazione al mistero pasquale, che si compie nella celebrazione dei sacramenti del Battesimo, della Confermazione e dell’Eucaristia. Il cammino di iniziazione cristiana, secondo una sapiente pedagogia cristiana, è articolato in tappe, successive e graduali, con una propria originalità e fisionomia spirituale, con proprie accentuazioni e segni liturgici, e permette di valorizzare tutta la sapienza educativa di una comunità guidata dall’azione dello Spirito Santo (IC 2,18).

Il cammino iniziatico si struttura sul modello di quello degli adulti (cfr. IC 2,38) anche se i tempi e modi possono essere solo indicativi, proprio in considerazione dell’età del chiedente, della situazione familiare, scolastica e sociale in cui vive.


(...) Tale itinerario rimanda per contenuti e modalità a quello previsto per gli adulti che chiedono il Battesimo, ma tiene conto delle peculiarità proprie dell’età della fanciullezza e della preadolescenza, del loro specifico legame familiare, del contesto socio-ambientale in cui sono inseriti ed il bisogno particolare di una crescita armonica e integrale a garanzia della loro crescita spirituale (IC 2, 20). 

È il n.39 a parlare esplicitamente della prima evangelizzazione anche per i ragazzi.


Quando un fanciullo o ragazzo chiede di diventare cristiano e i suoi genitori hanno dato il consenso, è opportuno far precedere l’inizio del catecumenato da un tempo sufficiente perché si costituisca il gruppo di accompagnamento e i genitori o i loro rappresentanti prendano coscienza dei motivi che hanno portato alla scelta e conoscano il significato del cammino da intraprendere. Questo tempo potrebbe iniziare con una celebrazione di accoglienza, nella quale esprimere il fatto che il candidato viene chiamato da Cristo, da lui accolto in seno al gruppo di amici che condividono la chiamata e fanno l’itinerario di iniziazione cristiana. È questo un tempo di evangelizzazione rivolto alle famiglie e ai non battezzati per far scoprire la persona di Gesù (IC 2,39).

L’impegno della comunità è duplice poiché deve rispondere alla domanda del ragazzo che si avvicina alla fede, rispettando la sua personalità (cfr. IC 2, 52-53) e porsi al servizio del genitore che accompagna il figliolo. 

 È la pratica della vita cristiana, la testimonianza, il buon esempio a scandire il cammino della preevangelizzazione e del precatecumenato in questo particolare periodo della vita. Proprio nei confronti dei ragazzi l’offerta dell’annuncio si struttura sul modello dell’apprendistato (cfr. IC 2,18). L’apprendista è colui che si pone accanto al maestro, all’educatore e ne copia, ne assimila lo stile di vita e lo fa proprio. Il primo annuncio è offerto in questo modo. La conversione iniziale che si chiede è della disponibilità ad accogliere la Parola, la condivisione degli atteggiamenti che si riferiscono alla persona di Cristo, la vita ecclesiale e la carità e la stessa azione missionaria verso i propri compagni.51

L’ultimo aspetto è l’attesa che si caratterizza non solo per la durata che tutto il cammino iniziatico comporta (cfr. RICA 307: EV 4,1486), ma anche per la stessa celebrazione dei sacramenti della iniziazione cristiana. Il tempo specialmente per i ragazzi diviene esso stesso uno scrutinio continuo perché possa essere molto evidente il cammino di fede che sta vivendo, l’accoglienza della Parola e della conversione. Le nostre comunità parrocchiali non avendo esperienza a tale proposito, sono chiamate allo studio, alla preghiera, ad essere vicino alle persone, a cercare metodologie adeguate per il raggiungimento del fine: la evangelizzazione.52 Più che avere il catechismo, occorre avere esperienza di offerta di Parola di Dio, ossia di catechesi che contempla annuncio, proposta operativa, vita ecclesiale e preghiera personale.

Il ragazzo in questo suo itinerario, va accolto, capito, sorretto, aiutato in ogni modo  perché il Kérygma trovi accoglienza. Ma non si pensi a  sconti o a deroghe  liturgiche o altro per cercare di essere a lui ben accetti e ben disposti verso i genitori. 

Far partecipare a tutta la liturgia domenicale ad esempio i ragazzi non battezzati, significa rendere alla loro portata, quanto invece è da desiderare, conoscere, ed attendere: la celebrazione del mistero di Cristo morto e risorto. Il congedo dei catecumeni, dopo la preghiera dei fedeli, vale anche per i ragazzi (Cf. RICA 329 -Rito).

Il Rica suggerisce come aiuto formativo anche un gruppo di ragazzi già battezzati che frequentano la catechesi (cfr. n.308a: EV 4, 1487). Ma ciò non deve suscitare confusione nell’opera educativa e formativa. La catechesi di approfondimento ha un suo valore, metodo e contenuto e soprattutto un chiaro destinatario: il battezzato. La preevangelizzazione è ben altro e soprattutto è destinata all’iniziando, all’apprendista della fede. Non si può quindi consentire una confusione di atteggiamenti della comunità e quindi anche dei vari contenuti. Essere separati non significa essere degli esclusi. Ai ragazzi si chiede che lo sviluppo psicofisico e quello morale interagiscano con lo sviluppo della fede che è risposta al dono della vita di grazia donata dallo Spirito di Dio. Se l’inizio della fede spetta al Signore, è opportuno che l’azione della comunità Chiesa offra risposte (catechesi), atteggiamenti (testimonianza), e luoghi (differenti) in cui l’apprendistato della fede sia possibile. È preevangelizzazione, comunicare al ragazzo che lui è un chiamato alla grazia di Dio ma che per ora non può accogliere e condividere se non in parte (cfr. IC 2, 22).

Certamente la saggezza della Chiesa avrà modo, contenuto e tempi, perché il fascino del mistero di Cristo e del suo Kérygma, sia lentamente e gradualmente svelato per essere adeguatamente accolto.

A tale annuncio e per questa situazione, sarà di grande aiuto la metodologia del racconto. Raccontare la storia della salvezza, la persona di Gesù (cfr. IC 2,32), i suoi miracoli, le parabole ecc. significa creare il fascino della sua persona, significa portare la mente e il cuore del ragazzo ad un facile incontro, con il metodo più confacente e più comunicativo per la sua anima.53 Il ragazzo è desideroso di apprendere. È spinto da un’innata e sana curiosità che deve essere appagata attraverso sussidi cartacei e da video e dal colloquio personale.54
Le coordinate di questa preevangelizzazione potrebbero essere: il fascino del racconto del vangelo per giungere all’intelligenza del ragazzo; la novità carismatica della persona di Cristo; il rapporto sereno con l’ adulto  (che sia il genitore, l’accompagnatore e in genere la stessa comunità ecc.); il gruppo in cui il ragazzo cresce, nel momento dell’impegno, della preghiera, del gioco. Sarà vera preevangelizzazione l’opera svolta sinergicamente tra i vari educatori e nei vari momenti, se si troveranno legami forti, autentici e chiari tra catechesi e vita, espressi molto bene dall’annuncio di Cristo (cfr. n. 28). Dai fatti della vita di Cristo, dalla sua vera e luminosa persona, occorre giungere alla vita di ogni giorno55 in cui la coscienza del ragazzo si formi alla moralità legata alla persona di Cristo.  

2.3) La terza Nota Pastorale (8 giugno 2003),56 (Cei, L’iniziazione cristiana III. Orientamenti per il risveglio della fede e per il completamento dell’iniziazione cristiana in età adulta),  ha come riferimento il RICA (cap. IV, nn. 295-305: EV 4, 1474-1484).

È la presentazione del nuovo impianto dell’evangelizzazione voluto dalla Chiesa  italiana: dal compito di tutta la Chiesa di evangelizzare, alla chiarificazione sul primo annuncio e sulla catechesi, a finire ai destinatari della stessa. L’opera della Chiesa evangelizzatrice è connaturale al suo stesso essere e tale è il volere del fondatore, il Signore risorto e si esplica in ogni momento, in ogni nuova situazione umana, in ogni luogo e circostanza. Poiché è destinata a rifondare la fede nell’adulto che si è allontanato, a ricominciare,57 sembrerebbe superfluo, se non addirittura poco opportuno, iniziare questo cammino di ritorno con il primo annuncio, con la preevangelizzazione. 

La Chiesa è chiamata a una “nuova evangelizzazione”, non perché è nuovo il contenuto, ma nuova è la modalità storica in cui l’annuncio si offre.

  
La domanda, posta da coloro che sentono il richiamo della fede, impone alla Chiesa nuovi modi di pensare, comunicare e testimoniare il Vangelo.


È quanto Giovanni Paolo II ha ripetutamente espresso con l’ invito a intraprendere una “nuova evangelizzazione”. La comunità cristiana è invitata dal Signore a mettersi in ascolto della ricerca di questi uomini e di queste donne, per condividere con loro la speranza da lui donata. La Chiesa è chiamata ancora una volta a mostrarsi “esperta in umanità”58 e ad accompagnare, con sapienza evangelica e con atteggiamenti di attento ascolto e di sincera condivisione, il cammino di coloro che desiderano maturare una scelta consapevole di fede. L’odierno mutamento culturale esige una nuova riflessione sull’annuncio del Vangelo. Dopo aver dovuto rispondere alla sfida posta da una ragione innalzata a criterio esclusivo di verità e contrapposta alla fede, oggi l’evangelizzazione si trova a confronto con una cultura che vorrebbe “liberare” l’uomo da ogni vincolo e da ogni norma, disancorandolo da ogni “fondamento”, lasciato in balìa solo del proprio sentire. Oggi “diventare cristiani” è fortemente ostacolato dai processi di secolarizzazione e di cristianizzazione; il senso religioso innato nell’uomo è minato dall’agnosticismo che riduce l’intelligenza umana a semplice ragione calcolatrice e funzionale; un progressivo “alleggerimento” corrode i legami più sacri e gli affetti più significativi della persona. Ne consegue una sorta di sradicamento e di instabilità, che, già a livello umano, compromettono la formazione di solide personalità e di relazioni serie e profonde e, a maggior ragione, rendono molto impegnativo l’invito a farsi discepoli del Signore. La Chiesa affronta il compito di comunicare il Vangelo al mondo contemporaneo con la chiara consapevolezza che Cristo è la Verità, la definitiva e piena rivelazione di Dio e dell’uomo, e che da Lui ha origine il dono sorprendente della libertà. Il continuo e rinnovato ascolto del Verbo della vita, la contemplazione costante del suo volto permetteranno ancora una volta alla Chiesa di comprendere chi è il Dio vivo e vero e chi è l’uomo. Essa “mira a questo solo: a continuare, sotto la guida dello Spirito Paraclito, l’opera stessa di Cristo, il quale è venuto nel mondo a rendere testimonianza alla verità, a salvare e non a condannare, a servire e non ad essere servito”.59
In realtà forse è il momento pedagogico ed ecclesiale più importante e da motivare adeguatamente, se si vuole che la richiesta di riappropriarsi o di ripensare la fede non cada nella banalità o pensato solo per i non cristiani, o di voler andare subito al sodo, perché si è adulti e battezzati. Ciò deve diventare un fatto qualitativo sia per la credibilità della comunità, sia per la serietà dell’accoglienza di chi chiede di rivedere la propria fede.

La domanda religiosa va al di là dell’essere una brava persona (cfr. IC 3,15) e rivela qualcosa di più: domanda la fede ed un itinerario per potervi giungere (cfr. IC 3,18). La domanda posta seriamente da un adulto non deve trovare buonismo nella Chiesa, ma una presenza responsabile nell’offrire delle risposte serie e fondate, nell’accompagnarlo, nell’invitarlo alla preghiera, nella conversione dell’animo, nell’accoglienza dei sacramenti, e nella mistagogia (cfr. IC 3,8-9). Questa domanda religiosa è la nuova sfida per la Chiesa. Essa si gioca, nella preevangelizzazione, la sua credibilità in ordine alla persona di Cristo.

La domanda per un cammino di fede può venire ad ogni età e in ogni situazione, spesso nelle grandi sofferenze (cfr. IC 3, 11-14). Il tempo da dedicare sarà tempo di dialogo e di grazia per sgomberare dai pregiudizi e da altro l’annuncio e fare in modo che l’incontro con la Parola venga nel modo più sereno. La Chiesa si trova, infatti, di fronte a dei battezzati nei quali la grazia battesimale c’è, anche se è tutto da riscoprire.


Come per i catecumeni, la preparazione di questi adulti richiede un tempo prolungato (cfr. n. 21) in cui la fede in essi infusa nel battesimo deve crescere, arrivare alla maturità e ben radicarsi, attraverso la formazione pastorale loro data; la loro vita cristiana deve rafforzarsi con un’opportuna preparazione che viene loro proposta, un’adatta catechesi, i rapporti con la comunità dei fedeli e la partecipazione ad alcuni riti liturgici (RICA, 296 - Rito).

La chiarezza e l’approfondimento onesto e sincero certamente sarà la nota caratteristica di questo primo inizio.

Leggendo il documento a proposito della preevangelizzazione o primo annuncio o “annuncio fondamentale” a chi è stato battezzato, ma che ha vissuto lontano dalla grazia del battesimo per la mancanza di risposta della propria adesione nella fede, si nota come i Vescovi hanno ben delineato un vero itinerario metodologico-contenutistico di teo​logia e di pedagogia della fede. 

L’annuncio fondamentale o primo annuncio di fede sta prima della catechesi e fonda lo sviluppo e maturazione della fede (cfr. IC 3,8-9), ed è riferito a chi non l’ha mai conosciuta, a chi l’ha abbandonata e vuole riprenderla, a chi desidera fare un cammino di perfezione quindi di approfondimento della persona di Cristo. 

Se è vero che il primo sguardo è verso la persona del chiedente a cui si offre l’annuncio è altrettanto vero che non si può offrire a chi non ha mai mangiato un certo cibo, una qualità e quantità che non gli consentirebbe di gustarlo, di digerirlo e di assimilarlo. Così accade nella pedagogia della fede.  Le risposte sono date a domande che il battezzato pone, e l’offerta sarà proporzionata e dosata alla capacità del battezzato di poterle accogliere e farle proprie. 

Il processo di evangelizzazione presente nel documento segue il principio metodologico della progressione, che parte dalla domanda del chiedente sulla fede, all’interesse per il vangelo come incontro personale con Cristo, la conversione come adesione alla sua persona, la professione di fede come conseguenza dell’approfondimento (catechesi) sulla persona di Gesù nella Chiesa ed infine il cammino di santità (cfr. I C 3, 27). 

Ciò è un vero catecumenato per adulti che la Chiesa presenta all’uomo di oggi, e che trova radici in quello storico e che è diverso da quello, perché teso alla celebrazione dei sacramenti dell’iniziazione cristiana, mentre questo è per la riscoperta della fede e quindi anche per ricevere gli altri sacramenti.

L’evangelizzazione anche come primo annuncio presenta la persona di Gesù Cristo come l’Emmanuele, il Dio che sta dalla parte nostra, il Dio-con-noi, che opera la salvezza della nostra anima nell’oggi della storia e per l’eternità (cfr. IC 3, 23). 

Da questo primo annuncio, si deve attendere una risposta. Il battezzato chiede: la Chiesa risponde con l’annuncio. La risposta del battezzato è la fede, l’adesione del cuore, la conversione che anche se iniziale, tuttavia è importante. 


Il Rito dell’iniziazione cristiana degli adulti propone un itinerario, che mette in evidenza come l’appartenenza a Cristo e alla Chiesa realizzata dal Battesimo non possa mai essere annullata o perduta completamente, anche se il battezzato non viene educato nella fede o non vive in conformità agli impegni che ne derivano, o rinunzia esplicitamente alla fede.60

Tale proposta possiede una valenza pastorale di grande rilievo nella missione di evangelizzazione, non solo per accompagnare quegli adulti che non hanno completato l’iniziazione cristiana, ma anche per accogliere coloro che si sono allontanati dalla fede e che ora chiedono di tornare a farne viva esperienza. In questa proposta viene sollecitato l’avvio, o la ripresa, di un autentico cammino di fede, di ricerca e di maturazione, in una dimensione di responsabilità personale; infatti è solo nella libertà e nell’impegno di ciascuno che si accoglie il mistero di Cristo e si testimonia agli altri la forza di cambiamento portata dal Vangelo (IC 3,26).

Il documento offre una buona metodologia teologica e biblica a tale proposito.  Infatti dalla persona di Gesù figlio di Dio (centro della fede) venuto a condividere la nostra storia, si passa alle sue opere svolte a favore dell’uomo (ha fatto bene ogni cosa – Mc 7,37; ha beneficato chi a lui si rivolgeva con fede - Atti 10,38) con un amore oblativo e donativo unico, subendo la morte e risorgendo ad opera del Padre. È questo il momento unico dell’opera di Cristo, l’inizio della storia della salvezza che la Chiesa continua nel tempo con l’evangelizzazione (cfr. IC 3,19.20). La metodologia del primo annuncio è dettata dalla stessa teologia biblica. È il libro degli Atti degli Apostoli a dare contenuto e spessore ​all’annuncio. 
 
Gli inizi dell’attività evangelizzatrice della Chiesa sono raccontati dal secondo libro di Luca, gli Atti degli Apostoli. (…)


Uno dei più antichi esemplari di professione di fede è riportato da Paolo nella sua Prima Lettera ai Corinzi. L’apostolo, che scrive verso l’anno 56 d.C., ricorda quello che egli stesso ha “trasmesso” al tempo della fondazione della comunità, verso l’anno 51, cioè il messaggio-base o contenuto essenziale dell’annuncio, da lui “ricevuto” probabilmente dopo la sua “illuminazione” sulla strada di Damasco verso l’anno 36: “Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture, fu sepolto ed è risuscitato il terzo giorno secondo le Scritture” (1 Cor 15,3-5). Un modello di “fede cantata” lo si può riscontrare nell’inno riportato da Paolo nella Lettera ai Filippesi (Fil 2,6- 11), in cui si proclama la condizione divina di Gesù Cristo (la “pre-esistenza”), il dramma della sua umiliazione fino alla morte di croce (la “pro-esistenza”) e l’esaltazione fino alla gloria di Signore (IC 3, 21).

La novità è proprio questa: Cristo risorto (eghérthe) a nostro favore, a nostra salvezza. Questo è il fatto, l’evento straordinario che prende il cuore e l’anima di chi l’ascolta per la prima volta. È il fatto, l’accaduto per cui la storia non è più quella di prima. è l’evento di fede per cui il credente si converte alla sua persona e ne condivide la ​certe​zza.


(…) Questa stessa fede viene proclamata anche attraverso il genere letterario dei racconti, come nei vangeli della risurrezione: in Mc 16,1-8 (la tomba vuota); in Mt 28,16-20 (il Cristo glorioso adorato); in Lc 24,36-53 e in Gv 21,1-13 (il Risorto riconosciuto).


Da questi testi si ricava la formula primordiale che esprime la fede cristiana: si tratta di una sola parola che, nella lingua greca del Nuovo Testamento, suona eghérthe, e significa: “è risorto”, In questa semplicissima parola si concentra l’essenziale della “notizia di salvezza” che gli apostoli andranno a proclamare “sino ai confini del mondo” (Rm 10,18): Gesù di Nazareth, uomo notoriamente morto come crocifisso, è risorto (IC 3, 22). 

L’annuncio genera la fede.


L’ annuncio è il primo atto compiuto esplicitamente dalla Chiesa per rendere possibile la fede. Esso comporta poi uno sviluppo particolare nel cammino di iniziazione cristiana. L’annuncio genera la fede cristiana, anche se non è sufficiente a portarla a maturazione: coloro che sono giunti alla fede hanno bisogno di “condurre a maturità la loro conversione e la loro fede”.61 

Quanti, mossi dalla grazia, decidono di seguire Gesù, sono “introdotti nella vita della fede, della liturgia e della carità del Popolo di Dio”.62

La Chiesa realizza questo per mezzo della catechesi e dei sacramenti dell’iniziazione, da ricevere o già ricevuti. In un contesto di “nuova evangelizzazione” non si può prescindere da una esperienza ecclesiale di accompagnamento e di tirocinio cristiano, analoga al catecumenato, per portare alla piena maturità cristiana chi ha aderito alla buona notizia. Le nostre comunità ecclesiali, in particolare le parrocchie, nella prospettiva dell’evangelizzazione debbono riproporre il nesso inscindibile fra annuncio evangelico ed edificazione della Chiesa, divenendo luogo visibile e segno sacramentale, in cui l’annuncio è dato gratuitamente e liberamente accolto63 (IC 3, 25).
Pur nel rispetto dei tempi e della personalità dell’adulto, l’offerta dell’annuncio di Cristo morto e risorto deve suscitare un certo disagio spirituale che produrrà riflessione e conversione.64 
Spesso l’uomo che si avvicina alla fede cristiana, porta con sé un bagaglio umano di solitudine interiore, di domande, di sofferenze e forse anche di ​peccato. 


La fede suscitata dall’annuncio è una condizione esistenziale che libera dalla solitudine e dall’angoscia e dispone ad accettare se stessi e ad amare gli altri. È una attitudine che permette di affrontare la vita affidandosi costantemente e con fiducia alla parola di Dio, colta come parola d’amore, che invita a “camminare alla presenza del Signore” (cfr Gn 17,1). È un rapporto vitale che cresce per tutta la vita, nutrito dalla Parola (IC 3, 24). 

La fede è condizione per uno stile di vita; è attitudine che abilita ad affrontare la vita con una fiducia particolare; è una presenza che cresce e matura per tutta la vita (cfr. IC 3, 24). 

Di certo in quest’itinerario è l’incontro tra Cristo e la persona che si deve privilegiare nella Chiesa: tutto il resto è secondario o finalizzato alla sua buona riuscita.

L’annuncio non lo si impone, lo si offre a chi lo chiede. Ma la risposta-annuncio della Chiesa deve fare scaturire altre domande nell’animo del battezzato. Pertanto il cammino dell’iniziazione cristiana si avvia con il dialogo forte e motivato, incentrato solo ed esclusivamente sulla persona di Cristo e sulla sua conoscenza. 

Il valore di questa prima tappa è di una straordinaria importanza. La preevangelizzazione, infatti, deve sgombrare culturalmente la mente sugli equivoci della nostra fede che sia una come le altre, che si identifichi con le buone qualità dell’animo. Il primo annuncio deve far nascere in chi si riavvicina alla Chiesa, la domanda di un senso diverso del vivere, di una proposta alternativa, più valida delle altre perché si progetta su Dio.

•
Deve offrire notizie certe e ben documentate sul cammino da fare in ordine al sacramento, e ai misteri della fede; 

•
deve suscitare una sana e santa curiosità che si esplicita in domande che trovano ora delle risposte certe ma non complete, in quanto questo periodo ha proprio la funzione ed il  motivo di preparare il battezzato, ad accogliere le risposte e alla formazione propria del catecumenato.

Il battezzato esprime il desiderio di riscoprire l’uomo, la sua spiritualità, le sue capacità e potenzialità, e non quello globalizzato ed omologato. Gesù di Nazareth è l’uomo quello vero: la sua umanità, la sua spiritualità, la sua religiosità (Gesù è un pio Israelita, un vero Israelita, un uomo che veramente ha vissuto insieme la verità di Dio, ma anche la complessità della vita), ha incontrato nella sua vita chi ha accolto il suo messaggio, chi lo ha ostacolato, chi si è rivolto a lui per chiedere aiuto, o per essere sostenuto nella propria fede. 


Una volta soddisfatti i bisogni materiali, nascono altri e più profondi bisogni. Venti secoli fa, Gesù già constatava “che l’uomo non vive di solo pane”. Oggi sappiamo che neppure le psicanalisi condotte con maggiore successo guariscono l’angoscia fondamentale dell’essere umano, e che non esistono né superuomini né rivoluzionari che non avvertano desideri inappagati.  (…)

 
Dopo Auschwitz, Hiroshima e il Gulag, nel crollo definitivo di una società ove il cristianesimo era diventato, con grande danno della libertà, una “ ideologia dominante “, non si può più parlare delle cose della fede come si faceva ai tempi della cristianità. Il Dio vivente non è più per noi l’imperatore del mondo, ma l’Amore crocifisso. Occorre tuttavia notare che i testimoni di cui stiamo per ascoltare la voce (i mistici cristiani delle origini) hanno vissuto tanto l’epoca delle persecuzioni in una società oscillante tra lo scetticismo e la gnosi, quanto nel momento in cui il monachesimo nascente affermava duramente, fortemente, contro le tentazioni dell’”establishment”, l’irriducibile non-conformismo della persona “ebbra di Dio” e che “dopo Dio, considera come Dio il proprio fratello”.65
Chi si avvicina alla Chiesa è attratto dalla testimonianza di qualcuno.66
Certamente non ci si avvicina alla Chiesa per essere indottrinato, per ricevere dei proclami o degli annunci dogmatici. Questo primo momento ha  ben altre ragioni e motivi.

Il Kérygma è fondamentale, insostituibile, è il carisma della nostra vita di fede personale ed ecclesiale, ma questo va detto lentamente e progressivamente: con la parola e con la testimonianza; personalmente e comunitariamente nel rispetto della spiritualità di ciascuno. La nostra cultura oggi è sensibile all’uomo, alla sua indole, e non dà nulla per scontato. Non facilmente accetta il concetto di mistero. Occorre pertanto che questa parola più che essere pronunciata, in questo momento di pre-evangelizzazione, venga ad essere offerta come testimonianza silenziosa. È facile accogliere il Gesù della storia. Si è affascinati dai suoi discorsi e dalla sua impostazione di vita, ma ciò è solo il primo vero terreno su cui deve svolgersi l’azione e la presentazione dell’evangelizzazione che porterà a Cristo.

Il RICA prevede che accanto al battezzato ci sia un accompagnatore (cfr. RICA appendice 10: EV 4,1512) che lo presenterà alla Chiesa perché possa essere accolto nel cammino del catecumenato.  Sarà compito iniziale dell’accompagnatore farsi mediatore della Chiesa presso di lui e di lui presso la Chiesa e questa mediazione umana, di fede, di cultura e soprattutto di conoscenza della Parola sarà il primo vero annuncio della fede. 

Proposta di sviluppo della preevangelizzazione

Possiamo pensare che questa ​pre-​evangelizzazione possa realizzarsi in quattro dimensioni ​fondamentali: 
•
Una dimensione antropologica

•
Una dimensione culturale 

•
Una dimensione biblico-teologica  

•
Una dimensione ecclesiale.

Alla Chiesa fatta di cristiani-fedeli, l’uomo pone delle domande. Quali saranno le risposte e come saranno presentate?

1) Dimensione antropologica 

Nella nostra società, nelle nostre famiglie e nei comportamenti personali è in atto un radicale cambiamento.

 
Occorre inoltre tener presente che ormai la nostra società si configura sempre di più come multietnica e multireligiosa. Dobbiamo affrontare un capitolo sostanzialmente inedito del compito missionario: quello dell’evangelizzazione di persone condotte tra noi dalle migrazioni in atto. Ci è chiesto in un certo senso di compiere la missione ad gentes qui nelle nostre terre. Seppur con molto rispetto e attenzione per le loro tradizioni e culture, dobbiamo essere capaci di testimoniare il Vangelo anche a loro e, se piace al Signore ed essi lo desiderano, annunciare loro la parola di Dio,67 in modo che li raggiunga la benedizione di Dio promessa ad Abramo per tutte le genti (cfr. Gen 12,3)68.69
Quando i nostri vescovi presentavano il loro pensiero e la loro riflessione sulla nostra società, nessuno avrebbe immaginato l’evolversi in negativo di detta realtà e per giunta in così breve tempo.70 Ma ciò non deve che spronare la Chiesa, le comunità e i singoli fedeli ad un credere al vangelo e ad offrirlo con convinzione e coraggio. 


Ma, al di là delle occasioni in cui ogni battezzato viene a contatto con la comunità eucaristica, ci sembra importante che i cristiani più consapevoli della loro fede, insieme con le loro comunità, non si stanchino di pensare a forme di dialogo e di incontro con tutti coloro che non sono partecipi degli ordinari cammini della pastorale. Nella vita quotidiana, nel contatto giornaliero, nei luoghi di lavoro e di vita sociale si creano occasioni di testimonianza e di comunicazione del Vangelo. Qui si incontrano battezzati da risvegliare alla fede, ma anche sempre più numerosi uomini e donne, giovani e fanciulli non battezzati, eredi di situazioni di ateismo o agnosticismo, seguaci di altre religioni. Diventa difficile stabilire i confini tra impegno di rivitalizzazione della speranza e della fede in coloro che, pur battezzati, vivono lontani dalla Chiesa, e vero e proprio primo annuncio del Vangelo. Su questi terreni di frontiera va incoraggiata l’opera di associazioni e movimenti che si spendono sul versante dell’evangelizzazione (CEI, Comunicare il Vangelo n. 58).

La prima evangelizzazione è la proposta dell’uomo all’uomo via della Chiesa.71
Nello sfaldamento delle relazioni sociali ed interpersonali effetto della mancanza di fiducia e di sopraggiunte tensioni, la Chiesa si pone a servizio dell’uomo ed indica all’uomo la proposta evangelica. La Chiesa dice all’uomo: se ti serve riflettere sull’uomo, se ti poni delle domande sull’uomo e sulla vita, se ti chiedi di Dio, di Cristo, della stessa Chiesa, se voi aprirti all’Eterno... lo possiamo fare insieme, aiutati insieme dalla Parola di Dio.


Partiremo dunque interrogandoci sull’oggi di Dio, sulle opportunità e sui problemi posti alla missione della Chiesa dal tempo in cui viviamo e dai mutamenti che lo caratterizzano, per passare poi a mettere a fuoco alcuni compiti e priorità pastorali che ci pare di intravedere per i prossimi anni. Vi è però un’ulteriore e importante premessa da fare. Se vogliamo adottare un criterio opportuno dal quale lasciarci guidare per compiere un discernimento evangelico, dovremo coltivare due attenzioni tra loro complementari anche se, a prima vista, contrapposte. Di entrambe ci è testimone lo stesso Gesù Cristo (CEI, Comunicare il Vangelo, n. 34).
L’uomo non è una monade che spazia fuori tempo e luogo, ma il frutto ed incarnazione di una cultura, di una storia ed un’esperienza religiosa. L’uomo che la Chiesa incontra, è segno e sintesi di questo mondo in continua evoluzione. La Chiesa prima di proporre il vangelo o di rispondere alle domande dell’uomo, deve conoscere lo stesso uomo. Gesù di Nazareth è un ebreo: il figlio dell’alleanza tra Dio e il suo popolo, vissuto in una particolare terra e tempo. Pio ebreo e conoscitore dell’uomo, si è circondato di uomini veri con tutti i problemi che vivevano, e prima ancora è vissuto nella sua famiglia. Uomo di grandissima pietà e preghiera tanto da essere chiamato Rabbì, ed il suo parlare ed agire era tanto unico che molti si meravigliavano dicendo: non abbiamo mai visto nulla di simile (Mc 2,12). 

Il fascino della persona di Gesù di Nazareth può essere la via al Kérygma, un avvicinarsi al Cristo Signore. Il vangelo non propone un umanesimo, ma l’umanesimo che trova logica apertura e consistenza solo in rapporto alla persona di Gesù Cristo, Figlio di Dio benedetto.  La Chiesa si pone in ascolto per poi dialogare.


La prima (attenzione) consiste nello sforzo di metterci in ascolto della cultura del nostro mondo, per discernere i semi del Verbo già presenti in essa, anche al di là dei confini visibili della Chiesa. Ascoltare le attese più intime dei nostri contemporanei, prenderne sul serio desideri e ricerche, cercare di capire che cosa fa ardere i loro cuori e cosa invece suscita in loro paura e diffidenza, è importante per poterci fare servi della loro gioia e della loro speranza. Non possiamo affatto escludere, inoltre, che i non credenti abbiano qualcosa da insegnarci riguardo alla comprensione della vita e che, dunque, per vie inattese, il Signore possa in certi momenti farci sentire la sua voce attraverso di loro.


(…) vi è un Dio ignoto che abita nei cuori degli uomini e che è da essi cercato; allo svelamento del volto di Dio noi possiamo contribuire, per grazia, nella consapevolezza che in quest’opera di annuncio noi stessi approfondiamo la sua conoscenza (CEI, Comunicare il Vangelo n. 34).

Alla domanda dell’uomo d’oggi: perché devo scegliere la vita cristiana? Quali le motivazioni e le differenze che la rendono diversa delle altre proposte? La risposta è in ciò che il vangelo dice dell’uomo ossia lo eleva alla conoscenza di Dio e alla comunione con lui, attraverso il dono di Cristo Signore. L’uomo d’oggi non si pone la domanda sulla trascendenza, il pensiero filosofico che gli consentirebbe di andare oltre l’effimero, di trovare l’alternativa al pensiero debole.72 Ciò lo trova solo nella verità e radicalità dell’annuncio: Gesù di Nazareth, morto e risorto che è andato a preparare un posto per noi nel suo Regno.

 
L’attenzione a ciò che emerge nella ricerca dell’uomo non significa rinuncia alla differenza cristiana, alla trascendenza del Vangelo, per acquiescenza alle attese più immediate di un’epoca o di una cultura. Come ricorda san Paolo ai cristiani della Galazia: “Vi dichiaro, fratelli, che il Vangelo da me annunziato non è modellato sull’uomo; infatti io non l’ho ricevuto né l’ho imparato da uomini, ma per rivelazione di Gesù Cristo” (Gal 1,11-12). Vi è una novità irriducibile del messaggio cristiano: pur additando un cammino di piena umanizzazione, esso non si limita a proporre un mero umanesimo. Gesù Cristo è venuto a renderci partecipi della vita divina, di quella che felicemente è stata chiamata “l’umanità di Dio”. (…)


Questa duplice attenzione costituisce la paradossalità dell’esperienza cristiana, di cui parla uno scritto del secondo secolo: i cristiani sono uomini come tutti gli altri, pienamente partecipi della vita nella città e nella società, dei successi e dei fallimenti sperimentati dagli uomini; ma sono anche ascoltatori della Parola, chiamati a trasmettere la differenza evangelica nella storia, a dare un’anima al mondo, perché l’umanità tutta possa incamminarsi verso quel Regno per il quale è stata creata73.74
L’uomo non è più lo stesso a partire dall’11 settembre (2001) e l’11 marzo scorso. I fatti tragici hanno mutato il suo pensiero  e la sua vita ​concreta.


Nell’esercizio della sua missione profetica, la Chiesa si lascia guidare dalla pedagogia di Dio.
Egli, fin dall’inizio, ha condotto il suo colloquio con gli uomini “con eventi e parole intimamente connessi, in modo che le opere, compiute da Dio nella storia della salvezza, manifestano e rafforzano la dottrina e le realtà significate dalle parole, e le parole dichiarano le opere e chiariscono il mistero in esse contenuto” (RdC 15).

La proposta di Dio è anche metodo. Dio, attraverso la storia dell’alleanza, intende portare l’uomo a sé, nel rispetto della persona posta nella storia. Soprattutto la proposta evangelica è rispettosa della libertà dell’uomo. All’uomo d’oggi, che bussa alla Chiesa si offre la possibilità di conoscere la storia della salvezza e la sua pedagogia attraverso la ​Parola.


Ha soccorso gli uomini con eventi e con parole ad essi familiari, parlando al suo popolo secondo il tipo di cultura proprio delle diverse situazioni storiche, mostrando la sua “condiscendenza” al massimo grado nel Figlio suo fatto carne (RdC 15).


La Chiesa, pertanto, non proclama un’astratta ideologia, ma la parola che si è fatta carne in Cristo, Figlio di Dio, Maestro e Redentore di tutti gli uomini. Dallo Spirito Santo la Chiesa viene introdotta sempre più pienamente nella verità. Progredisce nella comprensione tanto delle cose quanto delle parole trasmesse, finché venga a compimento il disegno di Dio. Né può esimersi, per il mandato ricevuto da Cristo, dal confrontare con la parola e con il disegno di Dio le realtà mutevoli della storia, per interpretarle e giudicarle nella luce del medesimo Spirito, secondo le esigenze del regno di Dio che viene. In tal modo, il messaggio rivelato mantiene la sua integrità e viene proclamato sempre vivo a tutte le generazioni (RdC 16).
Si raccolgono sotto questo aspetto, i temi fondamentali dell’uomo: la vita, la libertà, la morte e l’amore. La psiche umana si è fatta più debole per cui i grandi temi del vivere o si infrangono nel nulla del sociale o sono da essa schiacciati. L’uomo è così molto più solo di ieri, e soprattutto più debole moralmente.

Ecco la prima evangelizzazione che la Chiesa ​offre: 
•
la conoscenza dell’uomo con i suoi veri ​problemi; 
•
l’accoglienza della persona del chiedente con le sue esperienze positive e negative;

•
la vita, l’amore e la morte, sono la triade del nostro essere conscio ed inconscio. 

Rispondere alla domanda perché vivo? Perché l’amore? Perché la morte? Significa dare una speranza ed un futuro. Non è forse oggi l’uomo manchevole di speranza? Non è l’uomo assetato di serenità e di pace? I problemi di ogni giorno non possono forse soffocare tale anelito se manca l’apertura a qualcosa che l’uomo stesso non riesce a darsi ma che inconsciamente ricerca?  Sembra che l’uomo sia un condizionato da ciò che accade e che lo blocchi per non essere un libero. La libertà è la prima e vera condizione dello spirito che rende l’uomo libero da... per aspirare e progettare l’anelito profondo del suo essere: il bene morale. L’evangelizzazione, mentre promuove l’uomo indicando strategie culturali per una autentica sua promozione, è impegnata a realizzare il suo fine. La salvezza dell’uomo è opera gratuita di Dio realizzata da Cristo Gesù. L’uomo anche quando pare affrancato da tutti i problemi e viva in dignità la sua vita, avrebbe sempre bisogno dell’opera salvifica di Cristo, perché destinato all’eterno. L’uomo sta bene con se stesso e con gli altri solo quando in questa relazione non manca la presenza di Dio.75 Il futuro comincia con l’al di qua prima di essere l’aldilà.

L’uomo integrale, anima, spirito e corpo, l’uomo tutto-compreso è soggetto della preoccupazione della Chiesa76 in questo momento di pre-evangelizzazione, poiché la Chiesa è esperta in umanità,77 e perché è tutto l’uomo che viene salvato dal Cristo. Il primo annuncio infatti proclama la verità che Dio è fedele all’uomo, poiché da sempre la creatura ha trovato spazio nell’amore di Dio. La conoscenza dell’uomo Gesù porta a scoprire che in lui Dio si prende cura dell’uomo e gli è fedele.


Ogni catechesi infatti deve poggiare la propria costruzione sul fondamento di quelle disposizioni soggettive che rendono il catechizzando pronto a ricevere e sostenere il messaggio. Se queste disposizioni non sono attuali, deve precedere un’opera di pre-catechesi rivolta appunto a suscitarle quanto è possibile, perché l’edificio cristiano che si vuole costruire, regga. 


Pio XII diceva che bisogna risvegliare nell’uomo “nostalgie“ del divino, cambiarlo “da selvatico in umano, e poi da umano in ​divino“. 


Questo compito di pre-catechesi si risolve nello scoprire nell’uomo quella testimonianze dell’anima “naturalmente cristiana“ che è in lui, come diceva Tertulliano (Apologetico, 17): quella religiosità naturale alla quale il messaggio cristiano risponde in modo superiore. 


E tale compito è già avviato dalla “simpatia“ che il catechista o la catechista sanno mostrare, dal senso di “amicizia“ e di “fraternità“ che quali “testimoni“ di Cristo sanno suscitare in coloro che avvicinano.78
Le risposte che la Chiesa offre sono dettate dalla fede, dalla persona di Cristo Signore e quindi risposte che nascono dal mistero stesso di Dio. Come nel cuore dell’uomo si annida la convinzione della sua grandezza, anche se limitata e imperfetta, così cerca di superare tale imperfezione, con l’accoglienza della grandezza e del fascino del divino che lo ri-crea e non distrugge, lo risana e non mortifica. L’uomo, incontrando il mistero di Dio, viene lui stesso elevato a maggiore grandezza, bellezza e giustizia.

2) Dimensione culturale 

Il desiderio di conoscere la storia, le culture e i popoli, oggi è maggiore del passato anche per effetto dei media che spingono alla curiosità culturale. Ciò non è estraneo alla fede e alla religione.

Per parlarsi, occorre conoscere la storia, le varie culture e la fede di cui ogni uomo è portatore. Un musulmano non è un buddista, un testimone di Geova non è un ateo; un agnostico non è uno che ha visto la Chiesa come una realtà legata solo a ritualità. 
La prima evangelizzazione allora si fa attenta alla vita del chiedente, si cerca di conoscere, senza fare l’indagatore, delle sue esperienze passate, per meglio cogliere il senso della sua ricerca, della sua richiesta alla Chiesa e alla sua effettiva volontà di cammino.  In ogni ricerca, l’uomo non comincia da zero, anche per quella religiosa o del divino, l’uomo è segno del mistero di Dio.79
La dimensione culturale ha una sua particolare importanza. È terminato il tempo del pressapochismo o del  “dopo vediamo”. Chi chiede di incamminarsi nella nostra fede deve trovare un opportuno e serio dialogo su quella che è la sua situazione culturale. La vita, anche quando può sembrare che sia vissuta fuori da ogni rapporto col divino, in realtà nessuno può negare che il suo passato non abbia subito delle influenze religiose seppure minime o poco corrette. 

È doveroso allora che questo periodo di preevangelizzazione, trovi nel dialogo, un partner che sia preparato a dare le giuste spiegazioni e motivazioni sulla fede e che sappia e conosca adeguatamente le domande e la cultura su cui queste si fondano. La preevangelizzazione chiede conoscenza e coscienza di svolgere un ruolo fondamentale nella ricerca della verità per poterla offrire adeguatamente e progressivamente.
La figura dell’accompagnatore80 è nuova per certi versi. L’accompagnatore dovrebbe svolgere a mio parere una funzione culturale. Non è essenzialmente un catechista, ma è un testimone che con la sua preparazione culturale, media le domande del chiedente, indica tappe di dialogo, invita al confronto ideologico per far emergere gli aspetti più importanti della cultura, della storia passata e recente. Poiché ciò non è solo informazione, ma essenzialmente stile di vita, l’accompagnatore deve aiutare il chiedente ad una conversione di pensiero, per divenire esperienza di vita. È funzione e presenza culturale  quella dell’accompagnatore senza che ciò possa escludere le altre importanti figure nel cammino delle iniziazione cristiana.

L’accompagnatore è un compagno. Il compagno (cum-panis) è colui che sta condividendo lo stesso cammino con il chiedente o catecumeno. È la nuova figura emergente nel cammino di fede, conseguenza della stessa verità di fede che non si insegna ma si testimonia, non si parla ma si fa vedere, si offre affinché sia condivisa. L’accompagnatore diviene chiedente con il chiedente alla Chiesa; accompagna, e lui stesso è accompagnato dalla Chiesa e sotto questo aspetto la Chiesa diviene attraverso i suoi stessi membri, catecumena e rivive con questi le tappe della sua continua conversione per essere degna del Cristo risorto.81
3) Dimensione biblico-teologica

L’espressione di Gesù, nessuno può venire a me se non è attirato dal Padre mio (Gv 6,44), non vuole essere una semplice provocazione metodologica, quando un motivo esclusivamente teologico: la fede cristiana è l’irrompere di Dio nella storia, la rivelazione della pura trascendenza nella persona di Gesù Cristo. Chi muove il cuore dell’uomo ad accogliere tale rivelazione è solo Dio. Lui solo può scuotere l’animo dell’uomo e condurlo all’accoglienza del suo Mistero. Ciò che segue,  sarà un completamento a questa azione iniziale. Il mistero di Dio trova posto in chi lo cerca e ciò è per tutte le creature. L’umile risposta dell’uomo è l’inizio di questa storia divina e nel contempo umana.

All’uomo d’oggi non è la persona di Gesù che fa difficoltà, quanto il Mistero Pasquale, ossia la resurrezione di Cristo e quindi la sua divinità, ad essere accolta. Iniziare significa introdurre il chiedente nella verità: il mistero di Cristo morto e risorto.  La nostra fede non è frutto di un desiderio, impegno o sforzo umano, ma è l’atto di adesione personale alla persona di Cristo Signore, figlio di Dio e redentore dell’uomo.82
L’iniziato è colui che viene introdotto ad accogliere la verità-mistero e a farlo proprio, dopo essere stato separato (momento di purificazione) dalla sua vita precedente. Segue il discernimento personale in cui si trova solo con se stesso in attesa di scegliere Cristo e di essere iniziato da lui. È un momento di grande rilevanza spirituale, separato dal passato, ora si trova a decidersi per la fede e tale scelta lo condurrà al catecumenato e quindi alla celebrazione sacramentale.  L’iniziato è colui che non chiede di capire il mistero, ma di credere-accogliere il mistero per capirlo. 

“Per i Padri della Chiesa si era iniziati dai “misteri” (parola che allora indicava “i sacramenti ”), più che ai misteri”.83
Ciò sottolinea che va riscoperto il senso vero dell’iniziazione: l’iniziato è chiamato dal mistero di Dio ad accogliere, celebrare e vivere il mistero Pasquale di Cristo attraverso i sacramenti Pasquali; a comprenderli alla luce della Parola di Dio (mistagogia=catechesi di approfondimento sul mistero celebrato).84  È opportuno ricordare che:


il cristianesimo è anzitutto una religione orientale. Il cristianesimo è una religione mistica. Queste affermazioni saranno molto sorprendenti per i nostri contemporanei, convinti che essere cristiani sia fare della morale,85 
e ci permettiamo di aggiungere, di fare dello  scientismo ad ogni costo.

Certamente parlare di mistero in una società sostenuta dai media dove tutto è svelato, è live, tutto è conosciuto, dicibile, senza aspettarsi più nulla, perché il mio è palese a tutti, è veramente arduo, ma proprio perché tale, il discorso va proposto agli iniziati della nuova era.86 

La fede ed il mistero di Dio che Cristo ci ha rivelato, non si accetta perché capito, ma è capito perché accolto come dono. L’iniziato infatti non chiede di entrare in una scuola, ma di essere accolto ed accompagnato al mistero attraverso la testimonianza di fede della comunità e dei singoli e soprattutto dell’amore di Cristo. 

Sviare da questo concetto fondamentale presente nella I.C., significa illudere ed illudersi di essersi avvicinati al mistero Pasquale; significa non cogliere il significato e la consistenza teologica della mistagogia: se ho capito prima, non ho bisogno di ulteriore spiegazione e della catechesi dopo. Così,  ricevuto il sacramento si può anche non andare più in Chiesa perché espletato quanto si chiedeva prima e non c’è più ragione di continuare dopo. È ciò che purtroppo è accaduto ieri e oggi e forse ancora domani, se non c’è una conversione prima che pastorale, di cuore e di intelligenza in rapporto alla Parola.
La funzione del racconto nella catechesi, è tutto da riscoprire:87 raccontaci qualcosa del tuo Dio, potrebbe essere la nuova domanda rivolta al cristiano-fedele.

La presentazione della storia della salvezza è comprensiva dell’antico Testamento e dell’annuncio del Vangelo. È molto opportuno porre in relazione quel in principio del libro della Genesi (1,1) col in principio del Vangelo di Giovanni (1,1).  Sembra proprio che la parola in principio possa sottolineare come non è possibile parlare autenticamente del Vangelo che narra la storia della salvezza, tralasciando ciò che è stato l’aspetto primitivo della stessa storia: l’azione di Dio nella creazione dal nulla e la storia del popolo di Israele. 

La  preevangelizzazione si serve essenzialmente del dialogo, della comunicazione tra persone.  L’evangelizzazione è una comunicazione tutta speciale che contempla il comunicante che è lo Spirito di Dio, il comunicato che è il Mistero nascosto ma rivelato in Cristo a noi, il destinatario che è la Chiesa e per essa ad ogni uomo. Lo Spirito muove il cuore dell’uomo ad incamminarsi verso Cristo attraverso la Chiesa che gli donerà la salvezza.

Occorre poter parlare della persona di Gesù come un uomo vero, del suo mondo interiore ed esteriore, del rapporto con i suoi contemporanei e con i suoi apostoli. Dal Vangelo deve emergere il fascino della sua persona per poter dire anche noi: nessuno mai ha parlato come lui ed è stato coerente fino al martirio. Anche gli stessi miracoli non sono soltanto segni esterni ma prima di tutto rispondono ad una esigenza interiore: la fede. Cristo è vicino all’uomo e non lo opprime con la sua carica umana e di fede. Tutti andavano da lui perché da lui usciva una sapienza particolare che manifestava nella vita. Ha fatto bene ogni cosa, fa udire i sordi, fa parlare i muti (Mc7,37) e soprattutto dalla sua persona emana qualcosa di particolare, di grande che tutti potevano constatare, anche i suoi nemici.  La sua persona è radiosa perché è pura dentro, perché è sincera, perché ama veramente l’uomo e ha la forza di contrapporsi a quanti non amano l’uomo pur affermandolo esternamente. 

Dalla bellezza, grandezza e dall’amore dell’uomo Gesù, è facile che la persona possa chiedere: Chi anima la sua anima? Chi ha nel cuore la persona di Gesù di Nazareth per essere e vivere in questo modo? Come mai gli Apostoli si sono lasciati affascinare dalla sua persona e lo hanno seguito? 

 La pagina del Vangelo che presenta il giovane ricco (Cf. Lc 18,18) mi sembra indicativa per  questo discorso sulla preevangelizzazione. È sufficiente essere uomini, onesti cittadini, galantuomini onorati rispettati da tutti per dirsi cristiani, fedeli e seguaci di Cristo? Questo signore può rappresentare tutti costoro, e non sono pochi. Ma nel cuore umano, nella riflessione, nei momenti di deserto in cui ciascuno si ritrova, certamente balena l’interrogativo: è sufficiente come sto vivendo? Cosa posso migliorare? Chi mi offre contenuto e metodo per migliorare? Ecco l’incontro-dialogo con Gesù da cui emerge il desiderio di qualcosa di più di un uomo buono, onesto e corretto. Infatti, quando l’uomo è veramente se stesso, sente l’anelito a superare se stesso ed aprirsi al divino e alla trascendenza.

Ciò indica che l’uomo anche nell’osservanza della legge naturale (i comandamenti) non è spiritualmente appagato e chiede dell’altro. Maestro buono cosa devo fare per avere la vita eterna? (Lc 18, 18). La domanda è la richiesta di un superamento di se stesso, della richiesta del di più che lui non si può dare, di un metodo e contenuto che è solo grazia di Dio. La risposta è diventare suo discepolo, ossia seguirlo, essere nel suo laboratorio, imparare a vivere da lui per conformarsi a lui. La risposta è data, l’indicazione è certa. Nel caso del giovane, manca l’accoglienza. 

Un’altro aspetto della predicazione e vita di Gesù è il perdono dei peccati.  Al paralitico Gesù dice ti sono rimessi i tuoi peccati…alzati e cammina (Mc 2,6-12). Non sembri strano questo aspetto poiché l’uomo da sempre si è trovato a riflettere sulla realtà del male sia come fatto personale che sociale.  L’uomo sente il bisogno morale di essere affrancato, riabilitato, rigenerato alla speranza del bene, della giustizia e dell’amore. La persona di Gesù è perché l’uomo possa sentirsi nuova creatura.

L’uomo non si rigenera da solo. La malattia chiede la presenza del medico e delle medicine, il male morale che sia riparato, il peccato che sia perdonato. E se è vero che la psicologia tenta di dare spiegazione e serenità, l’uomo però ha bisogno di un perdono che sebbene gli viene dato gratuitamente deve essere accolto con impegno. Cristo dispensa tale dono perché è Dio. 

Lui solo può perdonare il peccato e convertire l’uomo. Ti sono perdonati i tuoi peccati perché molto hai amato afferma Gesù alla peccatrice in casa di Simone (Lc 7,47). Non è forse ciò che l’uomo vuole sentire per sé, quando si sente nella coscienza di aver mancato al bene, alla fede e alla risposta all’amore di Dio?  Il senso del peccato chiede che nella coscienza ci sia la presenza di Dio;  il suo perdono è gratuito;  la conversione è la condizione per  entrare nella benevolenza divina. Anche l’espressione evangelica vieni e vedi (Gv 1,39.46) esprime la forza del dialogo. Significa che prima ancora di poter fare la propria scelta, è opportuno che qualcuno colga nella persona di Gesù quella novità di vita, che lui vive in un modo vero ed integrale. 

4) Dimensione ecclesiale


La comunità cristiana dev’essere sempre pronta a offrire itinerari di iniziazione e di catecumenato vero e proprio. Nuovi percorsi sono richiesti infatti dalla presenza non più rara di adulti che chiedono il battesimo, di “cristiani della soglia” a cui occorre offrire particolare attenzione, di persone che hanno bisogno di cammini per “ricominciare”. La nostra “conversione pastorale” è, in qualche misura, già in atto ed è sollecitata dai cambiamenti nella società e di fronte alla fede (CEI, Comunicare il Vangelo n. 59).  
Il cammino dell’iniziazione cristiana avviene solo nella comunità e per la comunità di fede (I C 3, 32-36). In essa si manifesta la grazia di Dio, la presenza dell’opera dello Spirito che ha risuscitato Gesù dai morti, la sua maternità che genera i nuovi figli. La preevangelizzazione è il momento del primo incontro con la Chiesa, con i suoi ministri e con la comunità domenicale. Dalle tre Note Pastorali emerge una Chiesa che entra in dialogo con chi desidera incamminarsi nella vita cristiana per la prima volta, i ragazzi che chiedono col consenso dei genitori, di essere iniziati alla vita di fede, i genitori di questi stessi ragazzi che possono ritrovarsi nella condizione di chi bussa per la prima volta alla Chiesa e chi invece vuole ricominciare, infine i ricomincianti.88
Soprattutto emerge l’urgenza di una conversione all’interno della Chiesa con un vocabolario essenzialmente nuovo anche se non esclusivo (iniziazione cristiana, catechesi, catecumenato, gruppo d’iniziazione cristiana pre-battesimale, gruppo di quaresima prossima a ricevere i sacramenti dell’iniziazione cristiana, catechesi mistagogica ecc.),89 un’organizzazione legata solo alle persone, intorno alle quali si formano gruppi di accoglienza, ma soprattutto il catecumenato di famiglia. Occorre ripartire dal proprio battesimo per i singoli, dal sacramento del matrimonio per le coppie, per giungere ad un impegno di tutti i  membri familiari. 

La Chiesa si deve specializzare ancor più nel ministero della Parola per giungere al mistero della ​Parola.
Dalla catechesi (e non dal catechismo essendo uno strumento) sarà più comprensivo il gesto liturgico che diviene preghiera personale, di gruppo, e che porterà alla liturgia Eucaristica e sacramentale.

La pratica del rinnovamento delle promesse battesimali prima d’ogni celebrazione sacramentale, potrebbe essere la riscoperta dell’inizio del proprio cammino di fede, degli impegni assunti e da mantenere, nell’oggi dell’appartenenza alla Chiesa. Così il rinnovo degli impegni coniugali, ridesta la responsabilità della fede in relazione alla Chiesa, alla società e dei figli.

A pregare con la Parola s’impara conoscendola. La Chiesa svolge il suo ministero conducendo ogni suo figlio alla preghiera liturgica. Il Kérygma nella liturgia si manifesta, si raccoglie, si celebra nella sua totalità e verità (cfr. IC 3, 36-38). 

La comunità, esercitandosi continuamente nella fede (la Chiesa e tutti i suoi membri sono sempre in uno stato di conversione) testimonia la presenza di Cristo Signore, (dove due o più (Mt 18,20), all’interno e all’esterno di sé. La Chiesa spinge i cristiani a vivere e a testimoniare la fede, ad amarla e a difenderla. L’esercizio della carità materiale è l’effetto del grande amore di Cristo che spinge ad offrire il vangelo (non ho nè oro nè argento, Atti 3,6) al fratello che s’incontra nella vita (IC 3, 39-40). Tutto ciò che è esperienza della Chiesa nel suo ministero pastorale, può e dev’essere accolto come prezioso dono del passato ed offerto all’uomo d’oggi nel modo più opportuno. Cambiano modi e mode, ma il cuore dell’uomo è sempre quello. La Chiesa deve rispondere alle sue domande e richieste ​fondamentali.
CONCLUSIONE

Se ogni momento storico segna un passaggio, quello che stiamo vivendo è certamente molto particolare per la novità, complessità e globalità. La Chiesa non è fuori da questa storia e deve pertanto prepararsi a rispondere alle nuove richieste sulla fede e della fede.

Oggi occorrono profeti della Parola, profeti di metodologia dell’annuncio e veri liturghi che sappiano infondere nell’uomo il senso del Mistero. Questa è la grande sfida che la Chiesa è chiamata a vivere. Questa è la nuova indicazione di Chiesa che si fa lievito per la società, un po’ di sale che dia un particolare gusto, luce che illumina l’ambiente umano e sociale in cui vivono i fedeli cristiani.


Negli ultimi decenni e anche recentemente non sono mancati, nella vita della Chiesa, cristiani - vorremmo dire “profeti” - dallo sguardo penetrante, i quali hanno intuito e intravisto la necessità di esperienze di vita, personali e comunitarie, fortemente ancorate al Vangelo per dare un avvenire alla trasmissione della fede in un mondo in forte cambiamento. Abbiamo bisogno di cristiani con una fede adulta, costantemente impegnati nella conversione, infiammati dalla chiamata alla santità, capaci di testimoniare con assoluta dedizione, con piena adesione e con grande umiltà e mitezza il Vangelo. Ma ciò è possibile soltanto se nella Chiesa rimarrà assolutamente centrale la docile accoglienza dello Spirito, da cui deriva la forza capace di plasmare i cuori e di far sì che le comunità divengano segni eloquenti a motivo della loro vita “diversa” (CEI, Comunicare il Vangelo, n. 45).

Il chi siamo cristianamente, deve diventare, io sono un cristiano-fedele e sono contento di esserlo e di darne testimonianza. Il nuovo cammino di Chiesa inizia dalla fede adulta della persona che diviene scelta di vita per sé e per la famiglia. Il cristiano-fedele sarà allora nella società con gli altri uomini, sarà nella famiglia e nella Chiesa portando la presenza e l’amore di Cristo.

Alla Chiesa sarà richiesto, prima che una conversione pastorale, una conversione di mentalità sulla presenza della Parola di Dio da portare stabilmente alla persona, nelle case e nella comunità.

Il cristiano-fedele deve portare assieme il vangelo, averlo nella sua borsa, sentirlo come parlante. Chi pensa che ciò sia un’espressione di fanatismo, significa che non sa cogliere il valore dei segni, non essere convinto della importanza della testimonianza, non sapere che possiamo incontrare una persona che dal nostro atteggiamento può ricevere una spinta alla conversione. 
Dio può attendere questo momento di grazia per l’altro attraverso la nostra persona. Ciò è vera fede.


Per dare concretezza alle decisioni che abbiamo indicato – e che, ne siamo consapevoli, richiedono “una conversione pastorale”90 –, per imprimere un dinamismo missionario, vogliamo delineare i due livelli specifici, ai quali ci pare si debba rivolgere l’attenzione nelle nostre comunità locali. Parleremo anzitutto di quella che potremmo chiamare “comunità eucaristica”, cioè coloro che si riuniscono con assiduità nell’eucaristia domenicale, e in particolare quanti collaborano regolarmente alla vita delle nostre parrocchie; passeremo quindi ad affrontare la vasta realtà di coloro che, pur essendo battezzati, hanno un rapporto con la comunità ecclesiale che si limita a qualche incontro più o meno sporadico, in occasioni particolari della vita, o rischiano di dimenticare il loro battesimo e vivono nell’indifferenza religiosa.


Se questi due livelli saranno assunti seriamente e responsabilmente, saremo aiutati ad allargare il nostro sguardo a quanti hanno aderito ad altre religioni e ai non battezzati presenti nelle nostre terre (CEI, Comunicare il Vangelo, n. 46). 

La Chiesa non deve temere oggi qualche abbandono in questo suo modo di essere. Se ciò avviene per coerenza della Chiesa, è salutare e diverrà preziosa testimonianza per gli altri. Come il messaggio di Cristo contiene forza (vis) e dolcezza, tenacia ed abbandono al volere del Padre, sofferenza e gloria, così l’annuncio e la vita della Chiesa contiene tutti questi aspetti  e li vive come seme che muore in attesa della primavera e della spiga al momento opportuno. 

è il momento della Chiesa di Paolo VI, che soffre per la semina e poco potrà vedere di raccogliere se non a tempo debito e quando il Signore vorrà. è la Chiesa barca che prende il largo sulla parola di Cristo e solo sulla sua Parola. È la Chiesa dei martiri, un martirio non cruento ma il martirio dei confessori instancabili della fede. È la Chiesa che attende l’evento glorioso di Cristo, dopo la sofferenza della passione e della semina.

Infine occorre che il vangelo, la conoscenza di Cristo entri negli spazi vitali della vita dell’uomo e della società. Solo in questo modo però, può aversi un’inculturazione che possa trasformare la società.


L’inculturazione tuttavia è diversa da un semplice adattamento esteriore, poiché significa l’intima trasformazione degli autentici valori culturali mediante l’integrazione nel cristianesimo ed il radicamento del cristianesimo nelle varie culture umane. 


La separazione tra il vangelo e la cultura è stata definita da Paolo VI “il dramma della nostra epoca, come lo fu anche di altre. Occorre quindi fare tutti gli sforzi in vista di una generosa evangelizzazione della cultura, più esattamente delle culture. Esse devono essere rigenerate mediante l’incontro con la buona novella. Ma questo incontro non si produrrà, se la buona novella non è proclamata (E N 20).91

La Chiesa si pone in una continua azione di conversione non solo per sé stessa, ma anche come testimonianza evangelizzatrice per l’uomo. Guai a me se non annunciassi il vangelo... (1Cor 9,16) è l’incitamento di Paolo a non demordere dinanzi alle difficoltà, fosse anche al martirio. Ma è anche vero che ci sarà sempre qualcuno che chiederà di ricevere tale annuncio, perché essere solo bravo uomo non è sufficiente e il desiderio di aprirsi alla trascendenza del vangelo (Cornelio, atti 10) è dono solo di Dio, è anche anelito dell’uomo da assecondare.
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